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I L T R AD UTTORB 
• ai cortefi Leggitori.’ 


A Sbozzata appena per mio privato 
trattenimento la prefente Tradu- 
zione m’ efcì dalle mani j e an* 
dò cosi imperfetta alla luce. Ora che per 
lo fpaccio felice della Prima Edizione fu 
coftretto lo Stampatore a farne la' Secon- 
da , volli attentamente rivangarla , e ridot- 
tala alla maggior nitidezza per me podi- 
bile ^ la corredai non folo di quelle poche 
Notarelle del Tello , che io non avea an- 
cora tradotte , ma di qualche rifleflo in- 
ficine , che più acconcio mi parve ad il- 
luftrarla. Quello Trattatello efille realmen- 
te inferito nel Tom. IV. delle famolè Let- 
tere Provinciali Rampate per la faconda 
volta a Cotogne cbez, Pierre de la Vallèe 
&IDCCXXXIX. L’Autore non è ben certo} 
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ma viene comunemente creduto il celebre 
Mr. le Noble . La materia fu trattata an* 
ocra da altri più diffufamente ; e recente- 
mente dall’ erudito Giuftin Febronio ; ma 
da neffuno con più ordine, chiarezza, for- 
za , e brevità del noftro Autore . Io ho 
creduto meritevole quello Trattato di ef- 
fere trafportato in Italiano a benefizio di 
• chi non intende i Linguaggi Latino e Fram 
cele . Aggradite cortefi Leggitori la buo- 
na intenzione, e vivete fidici. 



MOTIVO DI QUEST OPERA. 

, ' • •* vi 

che per à> [grafia dellaChiefa comin- 
ciarono a inforgcr differente tra i Pa- 
pi e i Re di Francia , come avvenne 
pur troppo fotto i Regni di Filippo 
Jfuguflò , di Filippo il Bello , e di Luigi Xlh , e 
quefii di Errico III. 6 IV. , ai qmli * Ro- 
mani Pontefici fotto prete fio di' Religione , favo-, 
rendo colla Spagna pubblicdmente la Lega i ten- 
tarono levar la Corona per iricontrafiabìle Diritto- 
da Ibr poffeduta ; d' allora , diffi t in tre diverfi 
Partiti fi di-bifero i Pareri degli uomini, -Altri 
iti f etti del •veleno o dell'Eresia o del Libertinag - 
giò, pofto in non cale il'Rifpetto dovuto alla S. 
Sede , e da cieco Odiò foltanto tra/portati contro . 
Roma ofano togliere ai Papi quell' Autorità , chi per 
Divina e Umana ifii turione, loro giuflamente com- ■ 
fitte. .Altri alP incontro o fovercbiamente ingannati 
da troppo delicata Cofcien^a , o mal prevenuti dalla 
torta Dottrina de' moderni Canónifti , oda privato 
ìntereffe indotti a fervire vilmente alle vamePreten- 
fioni del Papa , veri fcbiavi di Roma, fi fanno fcru- 
polo ad abbracciare i fa ni Sentimenti , attribuif- 
cono alla Sede Romana ciò, che legittimamente 
non fe le appartiene , e confondono gl' -Attributi del 
Capo Minifteriale , che è il Papa , con quelli del 
Capo Effendi ale y che è fò! tanto Gesù Cri fio . Bat- 
tendo finalmente i vtri Gfifiiani e i J aggi Politici 


» 6 & 

fitta via di me^(0 fra le due oppofie , rtfir ingene 
tutta la Potefià della Santa Sede entro i giufii 
limiti da Dio fi a bili ti ; e fen^a punto derogare 
alla profonda Generazione dovuta al Primo de * 
Ve f covi y al Succeffore nella Cattedra di San Pie - 
tra , al Capo Minifleriale della Chiefa , impugnano 
valorofamente le ingiufte Pretenderti , che talora 9 
per Collera , 0 per Intereffe , 0 per Vendetta , 0 per 
altre umane Paffioni lo inducono fpeffo ad abufar fi 
apertamente dell ’ impartitagli * Autorità . 

In quefli tempi cosi Jcabrofi hanno dunque ad 
iflruirfi i Fedeli intorno le Verità , che debbono 
cffervare ; onde fi fettomettano i diffoluti e mal- 
vagi Cattolici ad accordare al Papa la dovuta 
Venerazione ; non rimangano più titubanti le troppo 
deboli Co fetenze j e vieppiù nel lot giudizio fi con» 
fermino quelli , che drittamente penfano , riflettendo 
alle forti Ragioni , fu cui fi fonda la Dotrina Or- 
iodojfa.y che è fempre fiata inviolabilmente prof ef- 
fata nella Francia , in virtù della quale noi fiamo 
non quafi Schiavi avviliti , ma come veri Fi gl ir 
vali della Chiefa , infepar abilmente uniti alla San- 
ta Sede. 


CAPITOLO PRIMO. 


> 

Cofa infatti fta il Papa , e delle due Qualità 

che gli competono. * 

P Rima dì tutto bifogna avere una perfetta co. 

gnizione dell’effere del Papa e diftinguere in 
lui due grandi e illuftri Qualità , dalla confufione 
delle quali derivano tutti gli sbagli , in cui fi pub 
cadere, qualor fi tratta della di lui Autorità . La 
pili fublime ed eminente Qualità èquella ,che lo 
coftituifce Primo Vicario di Gesto. Crifto , Suc- 
eeffore di San Pietro , c Capo della Ghiera . fo 
dico efpreffaraente Primo Vicario, poiché ogn* 
altro Vefcovo è Vicario del Salvatore nulla meno 
del Papa, il quale ne gode foltanto la Preminenza 
in confronto de’ Tuoi eguali . L’ altra Qualità affai 
meno fplendida , ma non pertanto notabiliflima , 
conferisce al medefimo la Sovranità Temporale 
del Patrimonio di San Pietro concedutagli dalla 
Munificenza de’ Re di Francia. 

La Prima delle accennate Qualità è affatto Spi- 
rituale ; e quella, detrattane la Primazìa, èco* 
mune egualmente che al Papa agli altri Vefcovi . 

La Seconda all’ incontro è tutta Temporale , e 
lo rende affatto filmile agli altri Sovrani e Re della 
Terra. Lo, mette l’una in pofTeffo dell’ufo delle 
Chiavi della Chiefa, di cui è egli il principale 
Amminilìratorc. Gli compartifee l’altra il Diritto 
di far Pace e Guerra per cuftodir i fuoi Stati, 
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e gli fommininri la libertà d’entrare, come piìx 
gli torna a vantaggio, in Trattati, in Leghe, e 
in Alleanze. Forma quella finalmente ciò, che 
noi chiamiamo Santa Sede, in cui fi è Dio con*» 
piaciuto di ftabilire una Potenza Spirituale, che 
dal Governo Aridocratico de’Concilj è regolata. 
Forma quella ciò , che noi appelliamo Corte Re-* 
mnna , in cui a guifa d’ ogni altra Corte fi com- 
prende un gran numero d’ Ufficiali, di Soldati r 
e di Cortigiani, i quali tratti fono dalla ventura 
ad obbedire ai voleri del Papa loro Signore , che 
propriamente è un vero Sovrano Temporale; e 
in confeguenza Padrone infieme di prendere quei 
Partiti che per interefle e confervazione delle lo- 
ro Corone fogliono prender tutti i Re della Terra . 

Quando ben non fi concepisca la notabile dif- 
ferenza fra le fuddette due Qualità, elìdenti en- 
trambe nella Perfona del Papa, è facile pigliar 
errore, qualor fi. voglia ragionarne. Niente ha 
di comune 1’ una coll’ altra. Dato eh’ egli non 
avefle nè Patrimonio nè Stati nè Sovranità , ma 
la fola Povertà Appodolica di San Pietro, il qua- 
le attedò al Zoppo della Porta Spcciofa del Tempio 
di non aver nè men un quatrinello da dargli: ar- 
gentum & aurum non efi mibi ( Jfp. cap . 

3 . ) , non per quedo farebbe in lui minore 1* 
Autorità Padorale, come la non era quella di 
S. Pietro, che nulla piti crefce per la Reai Di- 
gnità del Temporale Dominio. Eflendo però al- 
prefente egli in poffclso delle dette due Qualità , ■. , 

non Vha dubbio, che deve averli un gran Rif- 
/ ' pet- 
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petto alla Perfetta del Papa .. Gonciofiachè ri- 
chiede P una una Filial Sommiftione da tutti co- 
loro , che fi pregiano d’efsereveri Figliuoli della 
Chicla ; efige 1’ altra il medefìmo Ofsequio , che 
alle Tefle Coronate univerfalmente è dovuto. Bi- 
sogna tuttavìa andar cauti , affinchè per la unione 
di quelle due Dignità non precipitiamo inconfide- 
ratamente a fublimarlo piu del dovere, giacché 
pur troppo i Papi e i loro Adulatori s’ induf- 
triano con impegno di confonderle infieme. 

Imperciocché le efamineremo a fondo la Con- 
dotta di que’ Pontefici, che hanno fcagliaro i Io- 
ro Fulmini contro le Sacre Perfone degl’ Impe- 
ratori e de’ Re, feopriremo ad evidenza , che non 
dierono mai di piglio alle Arme Spirituali, fé 
non dopo che s’inorgoglirono per I’ acquiflo della 
Potenza Temporale; e quello iftcfso noi fecero 
che a feconda delle proprie Palfioni , fpintidalf 
inccrefse della loro Monarchia ora per ingrandir- 
la , ora per loflenerla , ora per difenderla; on.i* 
entrando anche in Leghe e in Trattati , a norma 
de’ Principi Temporali, cori altri Sovrani fovente 
piatirono . 

- * • 

CAPITOLO lì. 

/ . : • . : <■ 

Della Potenza Temporale del Papa . 

• ' • " ' \ •* 

P oiché abbiamo prefo per principale Scopo del 
prefente Trattato il ragionar brevemeate 
della Qualità del Romano Pontefice e della di 

* luti j 
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|o! Primazìa, avanti di pafsarne alla Difcuflione, 
pomincieremo a parlare della Sovranità Tempo^ 
pale, che godono oggidì i Papi, c metteremo in 
villa quando e da chi l’abbiano eglino confe- 
rita . 

' Non havvi chi olì mettere in dubbio la Po- 
/ vertà di S. Pietro e di un gran numero de’ di 
lui Succefsori , i quali fino ai tempi di Collan- 
tino facrificarono la loro Vita per piantar ella-, 
bilire la Fede di Gesù Crillo . Memori eglino 
delle Parole del loro Divino Maeftro : il mio Re- 
gita non è di quefio Mondo • * Principi delle Na- 
zioni v e fer citano il Uro Dominio • ma di voi non 
è tosi , l Joao » '1.8. 3 6 . Luc.i. 25. ) abbonivano 
le Ricchezze e le vane Pompe dell’umana Gran- 
dezza. Alla Pietà però de’Crilliani riufcìin ap- 
prefso di bandire dai loro cuori sì generofo <|if- 
t.tccamento dai Beni temporali, che in molta co- 
pia furono pofeia donati alle Chicle. Perfualì pcr- 
tcmto i Fedeli , che rilultafse in decoro e in u- 
tiliftà della Religione, che i Prelati foflenefsero 
con magnificenza la Dignità del loro Carattere, 
venne pyr anche dillribuita ai Vefcovi una por*. 
zione dei tanti Beni, onde furono dotate lcGhie- 
fc ; ficchè le fatiche del loro Appollolato fi tro- 
varono compenfate dal piacere degli annetti beni 
temporali , che furono depofitati nelle lor mani , 
acciocché però gl’impiegafsero in Opere pie. 

Siccome quelle Liberalità fi praticavano da 
pcrtutto, così non reca meraviglia , 'che Roma, 
dove fu trafportata la Sede Vefcovile, giugneffe 

> » 
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£ parteciparne in maggior copia. E però nen è 
forfè meno lodevole la Saviezza che la Pietà de* 
noftri Monarchi , i quali nelle immenfe Dona- 
zioni , che fecero a quella Chiefa, ebbero la mira 
di fomminifìrare al Papa, come Capo di tutte 
le Chiefe della Criftianità, non folo quanto era 
necefiario al fuo proprio Softentamento , ma quanto 
ancora di più richiedeva la Dignità di gran Pon- 
tefice. Palliamo ora a vedere con qual titolo pof- 
leggano i Papi la fuddetta Sovranità . 

capitolo III. 

‘ ■' ';t' : ■*- 

Faljìtà della Dona^fokc di Coflantino. 

C Hiunque è fpogliato d’ ogni pregiudizio , è 
perfuafo nulla cfservi di così fal/ocomela 
Immaginaria Donazione di Roftia e dell’Imperio 
d’ Occidente, che dall’ Imperatore Coflantino a Papa 
Silveftro I. fupponefi fatta. Quando non /e n’a- 
vefsero altre Prove che il filenzio del Cardinale 
Baronio nella fua Storia Ecclefiaflica , efsa fola 
boterebbe a farcela credere una Novella capric- 
ciosamente inventata. 

. Colui , che fi sbizzarrì a tefserla, fi manif’cfla 
da fe medefìmo un foleniflimo menzognero sì per 
la cattiva Teflitura , che ne ha formata, sì per i 
palpabili Anacronismi, che vi ha inferiti, e si. 
per le grofsolane Incongnienze , che vi ha fram. 
mifehiate. Narra egli, che attaccato Goftantino 
ancor Pagano da fiera Lebbra, mentr'era per reo* 

, t» 
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pine , così configliato da’ Mèdici , la.guarigioné 
coti bagno del fangue di pili fanciulli fcannati ; 
gli appariffero in fogno i Santi Appoftoli Pietro 
e Paolo , e gli ordinafiero richiamar dall' efilio 
Papa Silvcfiro • ch’egli foto fenza fpargcr tanto 
fangue innocente l’avrebbe ri fanato ; che infatti 
richiamatolo, e ricevuta da lui dopo il Batte- 
f fimo la Sanità, gli donalfe quell' Imperatore in 
ricompcnfa oltre la Preminenza fopra i Patriar- 
cati d’ Antiochia , Aleffandria, Coftantinopoli , 
e Gerufalemme tutti anco i Diritti dell’Imperio 
d'Occidente ; e che finamente fi ritirafle egli 
ilelfo in GoftantinopolLp dove fiisò la Sede del 
rimanente dell’ Imperi^, eh’ erafi rfferbato * Se* 
gnafi poi la Data dell* addotta Donazione nel 
Quarto Confidato del medefimo Goftantino c di 
Gallicano. Dalla qual favolofa Novella forfè in- 
gannato il Divin Dante proruppe in quell’amara 
Apoflrofe i /»/. 19. 115. 

Ahi Co/la nt in , di quanio mal fu matre 

Non la tua converfion , ma quella dote j 
Che da te porfe il primo ricco Patre ! 
Dimoftrafi facilmente la falfità dell’ allegata 
Impeftura con un’ infinità di Ragioni così raa- 
ni folle , che non ammettono diporta. 

La Prima fi è, che da ninno degli Autori con- 
temporanei, che fcriffero la Vita, e recitarono 
il Panegirico di Coftantino , quantunque abbiano 
abbondato in profondere le lodi di sì pio Impe-. 
ratore, magnificando per fino le fue piu minute 
Liberalità, non fi fa alcuna menzione d’ una cir- 
. ' cot 
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Coftanza di tanto rilievo. Eufcbio , chepure viflfe 
a quel tempo, tralafcia affatto di parlarne; nè 
dobbiamo perfuaderci, che i Santi Girolamo, A* 
goftino, Ambrofio , Bafilio, Gregorio Nazian- 
zeno, l’ Moria Tripartita, Papa Damafo, Beda , 
Orofio, che diedero alla lucei’ Moria non meno 
Profana che Ecclefiaftica , abbiano tutti meffo 
in non cale un punto di tal’ importanza • 

La Seconda, il profóndo Silenzio degli fìcfli 
Papi, i quali entrati fpeffe fiate in gravi Gon- 
tefe coi I^fóffàrcf» dt Qdftantinopolì non Hanno 
giammai loro rinfacciata la fuddetta Donazione, 
di cui non avrebbono certamente omeffo di prc- 
valerfi affine d* incontrafiabilmente dimoftrare la 
Preminenza della Ghiela di Roma fopra quella 
di Coftantinopoli . 

Ricavali la Terza dalla fciocchezzadelTInven* 
torc di cotal’ Inezia , che da fe fi manifefia per 
le molte falfe circoftanze , colle quali ha pen- 
fato d’ accompagnarla. Infatti non è forfè unno- 
tabiliffimo Anacronifmo raffermare,, che in virtù 
dell’Imperiale Diploma era fiata conceduta a Ro- 
ma la Preferenza fopra il Patriarcato di Goftan- 
tinopoli, quando quella Città non fu per ordine 
di .Coftantino edificata, nè arricchita del di lui 
Nome, nè dichiarata Capitale dell’ Imperio fe 
non fette Anni dopo il Concilia Nìceno, go- 
dendo allora l’ onore del Confidato Pacavano ed 
liariano chè-è quanto a dire ^dieia fette Anni 
dopo il Quarto Confidato dello ficffo Co flau- 
tino.* J*. 

La 
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v < La Quarta fi è, che nell’ accennato ridicolo 
fe acconto viene qualificata la Chiefa di Codan- 
tinopoli col titolo di Patriarcato* eppure è no- 
to, che tale titolo fu ad e(fa foltanto accordato 
dopo il Concilio colà tenuto cinquant’ Anni dopò 
la Dati della fopraddetta Donazione; 

La Quinti, che infieme fcon Collantino , con- 
forme porta la Data ; non partecipò certamente 
Gallicano della Dignità Confolare nemmeno i 
puro titolo d’onore. 

La Sella , che prima della fua morte divife 
Codantino l’Imperio fra i tre luoi Figliuoli ; 
Codantino Codanzo e Collante, i quali, coni* 
prefivi t loro Succelfori ; per il corlo non in- 
terrotto di cento felfant’Anni continuarono a go;*. 
vernarlo, cioè fino al tempo dell’ Imperatore Au- 
guftolo. Si fa poi, che nell’Anno 47 6 . da 0- 
deacre Re degli Eruli rimafe totalmente diftrutto 
il detto Imperio / e che Roma reftò fotcopofla * 
al di lui Dominio; indi in feguito fotto quello 
di Tcodcrico, e di nove Re Odrogoti , dei quali 
l’ultimo fi chiamava Tcja/ che quelli dall’Eu- 
nuco Narfette fu vinto in battaglia, reggendo 
allora 1’ imperio Giudmiano, à cui Roma fu tal- 
mente foggetta, che potè di leggeri cacciar in 
bando Papa Silverio/ che i di lui Succelfori fc- 
guitarono a godere la Sovranità di Roma, ego-' 
vernarono inoltre per lungo tempo tutti que’ Luo- 
ghi , che loro rimafero dell’Imperio d’ Occiden- 
te, valendoli dell’ opera degli Efarchi, che rifie- 
devauo ia Ravenna, i quali in Roma raedelìma 

col ' 
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col titolo di Duchi tenevano de’ Governatori da 
effi incaricati, acciocché a Nome dell’ Imperatore 
non folo vi regolaffero gl’ Affari fpctranti alla 
Guerra , ma vi amminiftraffero ancora la Giuflizia. 

La Settima Ragione fi è, che i Papi mede, 
fimi dopo la fuddetra pretcla Donazione di fatto 
riconobbero in Roma la Sovranità de’ Greci Im- 
peratori ; lo che affai bene fi deduce primiera- 
mente dalla condotta di Bonifacio IV. , il quale 
fi fottomife a chiedere a Foca , e ne la ottenne 
la facoltà di poter confecrare il Panteon al vero 
Culto di Dio* fecondariamente dalle Parole di * 
San Gregorio , il quale chiamò l’ Imperatore Mau- 
rizio fuo Signore e fe ftefib di lui fervo, polve , 
e verme .* ego indignus , così egli fcriffe , Pietà - 
ìts vejlree famulus Dominis meis loquens quis Junt 
nifi pulvis , & vermis ? per ultimo dalla Sup- 
plica di Papa Onorio all’ Imperatoti Eraclio, ac- 
ciocché gli permetteffe di trafportare il Tetto di 
Bronzo, che copriva il Tempio di Romolo, fo- 
pra la Chiefa di San Pietro. 

L’Ottava fi è, effere sì lungi dal vero, che 
i Succeffori di Silveftro fieno fiati giammai medi 
al pofsefso del vantato Dominio, che giuda la 
Teftimonianza di Gregorio Turoncfe Gregorio il 
Grande per ufeire in qualche maniera da quelle 
anguftie, a cui aveanlo ridotto lai necefiità eia 
miferia, fcrifse pi ìi Lettere alla Regina Brunalta 
chiedendole ingrazii l’afsegnamento d’una picciola 
Signorìa per indi ritrarne il proprio mantenimento. 
La Nona finalmente, che a detta della fciocca 

^ * In > 


I 


( 


\ * 


. ' .li- ttf * 

Impoftura al Vcfcovo di Roma fa da Coftaoy 
lino donata la metà dell’ Imperio coi conienti' 
mento ed approvazione dell’ intero Senato. Egli 
■ ^indubitato, che tutto il Senato era allora Pa- 
gano, e che fino al tempo di Valentiniano con- 
tinuarono ad offerirli i Sacrifici dal Senato a 
} \ Deità menzognere* Come dunque fu Inai polli- 
bile, che pi gran numerò di Pagani di fomma 
Autorità in una Monarchia Elettiva acconfen- 
tifse ad una così ftrana Donazione, e foffrifse il 
. diminuimento della metà dell’ Imperio a vantag- 

gio d* un povero Prete, che non curava putito 
le terrene Grandezze.* 

; Goa innutnerabilr altre Ragioni dìmoltrano 1* 

Ofpòhiarto ; Lorenzo Valle , e un gran numero 

• di celebri Scrittori la infuflifteBza della pretefa 
Donazione inventata a bella pofta dai Papi per 
ifhiituire indirettamente ta grandezza dei Bene- , 
ficj ricevuti dalla Munificenza dei Re di Fran- 
eia, ai quali foli fono debitori di tutto il Pa- V 
trimonio e della Sovranità, che godono prefen- 
temente. Bi fogna dunque ora vedere in qual ma- 
niera i Re di Francia abbiano pcofufe lopra di . 
|oro così larghe Beneficenze. 

CAPITOLO IV, 

• Del Dominio de Longobardi iif Itali*. 

" . . * - * * 

S Eguita nell’ Alino s$i. per opera di Nar- ' 
fette la ftrage di Teja Re degli Ostrogoti, 

'• ' ' - r e 
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e quindi anche ridabilita in Roma e nell' Italia 

1* Autorità de’ Greci Imperatori, di là a Tedici 
Anni inforfe nell’Italia a cagion degl’ imbrogli 
folcitati col mezzo delle/ dello difgraziato Ge« 
neralc una nuova Potenza fatale all’ Imperio. 

Qj? efta ^ 1* Monarchia de’ Longobardi da 

Alboino nell Anno 5 ^ 8 . fondata con farfi egli 
Signore di quella parte d’Italia, che è fituat# 
ra le Alpi e i due Mari, e con ergere infieme 
Jn Pavia la Sede de’ novelli Tuoi Stati. Entralo 
Spazio di due Secoli falirono quelli Re Longo. 

ardi a così alta Potenza , che non rimafero fotto 
al Dominio degl’ Imperatori che poche Città 

d ,3 lu ' ® una mcra apparenza d’ Autorità 
nel Diftretto di Roma, dove altro vantaggio non 
traevano che l’Onore d’ edere nominati ne’ Re- 
gJltri delle Spedizioni, che occorreva fare , mar- 
candone la Data con l’Anno del loro Impero* 
mentre che intanto ad Adolfo Re de’ Longobardi 
era di già anche nufeito di levare 1 ’ Efarcatodi 
Ravenna e Pentapoli dalle mani d’ Euticbio , che 
tu i! Quartodicclimo e l’ ultimo degli Efarchi • 
«eltinati a governare l’Italia a Nome dJ’ Greci 
imperatori . 

l ui ^accennata Conquida pofe o- 
gm Tuo dudlo , n tentar di ridurre ciò, che non 
aveva per anche dell’Italia ufurpato, fottoilfuo 

C ^ C r arel5 ^ e felicemente riufeito, 
U gh fofTe Venuto fatto d’ impadronirfi di Ro! 

de’ fuoi °ry r Va m *P* rarc di giuogere al termin ì 
de fuo. Difegm il nfleffo, che gli Imperatori «F 
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Odiente trovavanfi allora impegnati in guerre 
lontane , e per confcguenza meno pronti a dar 
ajuto ai Romani , i quali a cagione dell’ Eresìa 
de 1 tinidem erano inoltre contro loro notabilmente 

e fu croati . 

Affini di ben rilevare i motivi, che porfero 
Qccafloue ai Difsapori dei Papi contro gl’Impe- 
raiori di Cortantinopoli , e al Difprezzo , con cui 
li ri guardarono gl’italiani, fa di meftieri fapere , 
ch’ilfendo caduto Leone Ifaurico nell’ Eresìade- 
gl’ Iconochfti fpedì un’Editto in Italia, con cui 
intimava a eiafeuno di mettere in pezzi le Sa* 
ere Immagini . A cagione di tal Editto monta, 
reno i Popoli, fottopolìi tuttavia al loro Do* 
minio, in sì gran collera, che penfarono torto 
di fcuoterne il giogo. Artolfo, che andava fol- 
lecitamente in traccia di tutte le opportunità d’ 
impadronirfi di Roma , procurò di trarre vatr* 
taggio dalle difpofizioni , che animavano gl’ Ita. - 
liani contro l’Imperatore. Ma Gregorio II. , che 
allora era Papa, vigorofamente s’oppofe agli At- 
tentati d»l Re de’ Longobardi * e fpinto da una 
foda Pietà ad armarli di vero Zelo contro Leo. 
ne, non folo impedì , che forte mandato ad ef- 
fetto l’empio Editto, ma giunfe per fino a di- 
chiarare Scomunicato il detto Eretico Impera- 
tore. Siccome però aveva Egli il pregio d’ e Aere 
non meno Pio che Politico, così ftimando più 
utile a fe fteflo continuare a vivere fotto il Do- 
minio d’ un Sovrano Greco, che fi trovava Sol- 
tanto in portello d’un apparente Autorità, che 
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averne uno vicino, come farebbe flato il Re de 
Longobardi , prefe lo fpedieote di moflrarfì non 
men fedele Suddito che Vefcovo fevcro; ficchè 
liel tempo medefimo che avanzo®. ad anatematiz- 
zare l’Imperatore come Eretico, induflrio&mente 
adopero® a perfuadere il Popolo , che perfeveraf- 
fe nell’obbedienza dovuta al fuo legittimo So- 
vrano. Siamo noi debitori di tal notizia ad A- 
naltafio, il quale lafciò fcritto, che i Romani 
avendo determinato d’eleggere un’altro Impera- 
tore efortolli il Papa a mantenerli collanti nella 
Fedeltà giurata al loro Sovrano/ e Paolo Dia- 
cono aggiunfe, che gl’ Italiani avrebbono ficu* 
ramentc detto uà altro Imperatore, fe da Papa 
Gregorio non ne fodero (lati difuafi . 

Nondimeno, poffedendo da una parte Adol- 
fo una gran forza, ed effendo dall’ altra i Po- 
poli irritati contro l’ Empietà deli’ Impera- 
tore , non era difficile , cac prendeflcro la ri- 
foluzione di ribellarli . Che però riflettendo il 
Papa Gregorio III. , fucceduto al IL di quello, 
Nome, che non avrebbe egli potuto a lungo lcher- 
mirli dalla violenza 6 dai maneggi del Longo- 
bardo, e che fuo malgrado farebbegli finalmen- 
te convenuto foccombere, (limò necelfirio per 
evitar* ogni pericolo implorare l’ajuto di Carlo 
Martello, il quale fotto nome di Maejìro del 
Palalo governava allora la Francia, offeren- 
dogli il titolo di Patrizio Ramano, eh’ è quanto 
a dire, di Protettore della Santa Sede edelPo- 
polo Romano , e di Vicario Generale dell’ Imperio, ' 
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Accettò fubito lenza ripugnanza Carlo Man- 
tello l’cfibitagli Dignità, e colla lufinga ..d’ ab- 
bacare l’Orgoglio d’Aftolfo rifolfe d’ immedia- 
tamente unire una poderofa Armata, e paflar© 
con ella in Italia. Reftò vano però il diiegno, 
poiché nel medefimo Anno 741. Carlo Martel- 
lo, l’Imperatore Leone, e Papa Gregorio III. 
tutti e tre mancarono di vita . Di Gregorio fu 
Succeilore Zaccaria, e poi Stefano: di Leone 
Coflantino Copronimo;e di Carlo Martello Pù 
pino . 

CAPITOLO V. 

In qual maniera Pipino e Carlomagno acquifla- 
raao e donarono ai Papi il Patrimonio 
di S. Pietro . 

S Tando così le cofe feguitò Aflolfo a perfif» 
tere nelle già praticate violenze affin di ren- 
dere fua dipendente la Città di Roma * e i di 
lei Vcfcovi all* incontro regolandoli a norma della 
Politica di Gregorio s’adoperarono con impegno 
a rendere inutili e vani tutti i di lui sforzi . 
Quello appunto fu il principale motivo, ch’ec- 
citò Stefano nel 754. a volarfene in Francia per 
chiedere un valido Soccorlo a Pipino, che per 
i fuoi rari talenti e artificioft maneggi era flato 
d’unanime confenfo degli Stati follcvato all’ Al- 
tezza del Trono dopo la folenne Rinunzia, che 
ne fece nel diciafcttimo anno della fua Età il 

gio- 





piovine Childerico , il quale non per altro di- 
fetto* che per la debolezza d* una Età troppo te. 
nera * di cui foverchiamente abpfavafi il fuo Pri- 
* ino indifcreto Miniftro , fu come inabile al Go- 
verno riftretto tra le anguftie d* un Chioftro . 

Stefano fece la Cerimonia della Confecrazione 
di Pipino, l’Innalzamento del quale era dive- 
nuto legittimo, attefa la morte di Childerico, 
che non fopravviffe nè meno un Anno alla fua Ton* 
fura, ed era l’unico Rampollo della Famiglia 
Merovè. Terminata efsendofi la Cerimonia delP 
Incoronazione, o per dir meglio della Confe- 
crazione di Pipino, a nome del Popolo Romano 
gli fece Stefano l’ offerta della Dignità di Patri- 
zio , per via della quale come Luogotenente dell* 
Imperatore acquiflando la Suprema Autorità fen- 
tivafi (limolato dal fuo proprio Interefse a pro- 
teggere con calore la Capitale del Mondo e la 
Santa Sede, che non folamente non godeva al- 
lora il Privilegio della Sovranità di Roma, ma 
non poteva nè meno difporre d’ un folo povero 
Villaggio di tutto il gran Patrimonio, chel’ar- 
ricchil’ce prefentemente. 

Con efserfi di già affatto eftinta la prima Schiatta , 
feorgendofi Pipino in tranquillo pofscfsodel Re- 
gno di Francia, e ravvifando infieme nella fua 
(lefsa perfona la Qualità di Patrizio di Roma, 
pafsò in compagnia del Papa Stefano in Italia , 
intimò ad Aftolfo la Guerra, lo vinfe in Bat- 
t 3 3' ,a , ed obblighilo a conchiudere coi Romani 
la Pace. Rotta però da coflui nell’Anno fufse- 
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pucnte contro ogni ragione la data fede ritorno 
Pipino per la feconda volta in Italia , dove ri- 
portò nuovamente fopra il Re Longobardo una 
delle più fegnalate Vittorie ; indi fpogliatolo dell’ « 
Efarcato di Ravenna e della Marca d’ Ancona , 
chiamata allora la Pcntapoli , il Dominio utile 
dell’ uno e dell’ altra donollo liberalmente al Papa , 
riferbandofene la Sovranità, la quale, avanti che 
le n’ impadronifsero i Longobardi , propriamente 
apparteneva agl’imperatori di Coftantinopoli , e 
in quel momento a lui ftefso non folo a titolo 
di Gonquifta , ma ancora in virtù della fua Qua- 
lità di Patrizio. 

Di quelt’ ampia e gloriola Donazione fi con- 
fervano tuttavìa in Ravenna i gloriofi veftigj 
fopra una Lapida, in cui leggonfi incife le le- 
guenti parole : Pipinus Pius , Primus amplificane 
da Ecclefia viam aperuit , & Exarcbatum Ra - 
•venna cum ampli ffimis .... eh’ è quanto^ adire: 
il Pio Pipino fu il Primo a cooperare all ingran- 
dimento della Cbiefa con donare alla medefima 1' 
Efarcato di Ravenna infieme con amplijjimi • • . 
Il rimanente dell’ Inflizione fu rafo dall ingiu- 
ria de’ tempi , oppure dalla malizia di qualche in- 
vidiofo della Gloria della Francia j ma la paro- 
la Primus merita fempre d’ efsere fpecialmente no- 
tata , perchè giova molto a manifefiare 1 inluuif- 
tenza della Favola della pretefa Donazione di 
Coftantino , la quale è fiata da noi già valida, 
niente confutata . , , ' 

Dell’ addoto Mottumento facendo tristo cafo 

Leone 
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Leone X. allorché ordinò, che fofse rapprefen. 
tata in pittura la Addetta Donazione nella Sala 
del Vaticano, volle, che a piedi della medefixna 
fofsero trafori ttt le ftefse Parole, che trovanfi 
jncife nell’ antica Lapida di Ravenna. Ecco al 
prefente fifsata l’Epoca del primo Dominio de’ 
Papi nell’Italia acquiftato,* ed acciocché vieppiù 
fi comprenda , che Pipino avea bensì donato ad 
efli il Dominio utile, ma non la Sovranità, non 
halli che a gittar l’occhio fnpra la Lettera di 
Papa Paolo Succelsore di Stefano, nella quale 
acremente lì lamenta delle gravi melefHe, che 
da Defiderio Re de Longobardi, Succefsote d’ 
Affollo, venivangli arrecate. Il Re de' Ungobar. 
di, fcrifse egli, pacando [opra le Città della Pen. 
Napoli, che affine di giovare grandemente all' *A. 
filma voflra avete donate a San Pietro , b* cor.. 

\ fumate col ferro e col fuoco tutte le meffi e qua . 

^ dunque altra cofa , che pub effere proficua all' umano 
fiflent amento ; e parimente con gran difprcggo del 
vojlro Regno ba egli faccheggiatì i Territorj di 
Spoleto e di Benevento , i quali fono [oggetti alla 
voflra Potenza, che Dio fi compiaccia di confer- 
ire: Lxmgobardorum Rex Pentapolenfium per Ci. 
vitates tranficns , quas Beato Botro prò magna 
vfntm* ve fira mercede ctntuliflis , ferro & igne 
cmnm fatta & univerfa , qua ad fumptus borni, 
num ptrtinent , confumpfit ; ficque Spolentinum £J* 

■ Beneventimtm , qu j fi fib vejtra a Dco fervala 
Potefiate contuietunt , ad magnum defpsftum 
gni veftri defilavi \ . _ 

B 4 Car. 
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Carlomagno come fuo Padre colla medelìma 
Qualità di Patrizio Signore di Roma nel 774. 
venne pure in Iralia ad oggetto di liberare Papa 
Adriano dalle oppreflioni del medefimo Defidc- 
rio . 


In quello fuo primo viaggio di Roma con. 
vocò ivi un Concilio , di cento e cinquantatre 
Prelati compofto, nel quale Graziano fecondando 
la Tcftimonianza di Segeberto irragionevolmente 
fuppone, che il Papa « gl’ altri 'Prelati accor- 
dattero a Carlomagno la facoltà di poter eleg- 
gere il Vefcóvo di Roma y quando all' incontro, 
come riferifee Sigonio approvato dal dotto Padre 
le Cointe , Carlomagno , che come Patrizio n’ aveva 
l’incontraftabile Diritto, fpontaneamente fe ne 
fpogliò con rimetterlo in potere del Popolo . Cal- 
lo, dice egli, dalla fua infigne moderazione /li- 
molato trafportò nei Romani il Diritto di eleggere 
0 lor grado un Pontefice ; e confentì , che l' eie - 
Zjone y come praticava fi anticamente , dipende jfe 
dall 1 arbitrio del Clero e del Popolo infieme uni- 
ti , a condizione però che foffe fatto da loro fen^a 
tumulto e fen^a imbrogli. Carolus , così lafciò e-, 
gli fcritto , eximia animi modtratione ttfus Roma- 
nis jus eligendi Pontificis remifit • atque , ut an- 
tiqua ratione Comitia per Clerum ac Populum mo- 
do fine tumultu ambituque baberentur , ultro af- 
Jenfit . 

Nell* Anno 781. ritornò Carlomagno per la 
feconda volta in Roma, dove da Adriano fece 


eopfacrarc due de’ fuoi Figliuoli, Pipino 
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d’ Italia, e Luigi in Re d’ Aquitania, e di pi 9 f 
accrebbe il Patrimonio di già donato ai Papi di 
tutto il Territorio della Sabina: Territorium Sa - 
bine afe integriti ». 

Ititraprefe finalmente per la terra volta nell* 
Anno 78^. il medefimo viaggio di Roma, e fot- 
tornello avendo alla forza delle fue Armi Arigi- 
ro Duca di Benevento, ottennero i Papi in Do- 
no dalla di lui Liberalità Capua e parecchie al- 
tre Città a quel Ducato appartenenti . 

Seguita nell’Anno 7 96. la morte d’ Adriano, 
Leone III. fuo Succeffore , con 1 ' occafione di 
fpedire, come ce ne aificura 1 ’ antico Idoneo di 
Laurefeim , a Carlomagno per via de’ Tuoi Le- 
gati tra f gl’ altri Regali le Chiavi del Sepolcro 
di San Pietro e lo Stendardo di Roma , idan te- 
mente pregollo di mandare colà alcuno degli Ot- 
timati affine di ricevervi dal Popolo il Giura- 
mento di Fedeltà e di Suggezione : per Legatos 
fitos Leo Claves Conjeffionis Sanftì Petti , ac Ve* 
xÌUum Remarne Urbis cum aliis muneribus Regi mi - 
fit , rogavitque , ut aliquem de Optimatibus Po- 
ni am mitteret , qui Populum Romanum ad [uam 
JFidem atque Subjetiienem per Sacramenta firma- 
rci . Tanto deve badare, perchè rimanga perfua- 
fo ognuno , che lo fteffo Papa riconofceva nella 
Pcrfona di Orlomagno la Sovranità di Roma.* 
fidem atque fubjeflienem . 

T utti i Cavilli , di cui fi vale il Gefuita Bel- 
larmino per indebolire la forza di una Tefiimo- 
manza sì chiara ed evidente , e per fofienere , 

che 
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che Leone III. fece ricorfo a Carlomagno ad og- 
getto che i Romani predaflero a lui, eh’ era Pa- 
lla, il Giuramento di Fedeltà , fono privi affat- 
to di ragione e fufliftenzà/ e bada per Sventar- 
li faper un pò di Grammatica. Imperciocché la 
Parola fuam può unicamente riferirfi a colui , 
che fpedifee 1’ Ottimate , .e non a chi lo richie- 
de. Ma per didruggere intieramente tutti gli 
equivoci bada la teftimonianza di Tegano , che 
nfiicura aver Stefano IV. , Succeflorc di Leone, 
fatto predare dai Romani il Ginraracnto di Fé- 
deità a Luigi il Buono : qui Jlatim , poflquam 
Pontificatiti» fufeepit , jujfit omnem Populum Ro. 
ntanum Fidelitatem cum Jur amento promittere Lu - 
dovico ; fulle quali parole non faprei che potef. 
fe chimerizzare la fottile fofidicherìa del Bellar- 
mino. 

Nell’ Anno 800. , in cui reggeva ancora il 
Pontificato il fopraddetto Leone III. , ricolmo 
'Carlomagno di Vittorie e di Trionfi aggiunfe ai 
tanti fuoi gloriofi Titoli quello d’ Imperator d’ 
Occidente.* Titolo però, che nulla gii accrebbe 
di Dominio ; prima perchè didrutto il Regno 
de’ Longobardi era già egli divenuto Re di qua- 
li tutta 1 ’ Italia , la quale dopo effere data da 
lui incorporata alla Corona di Francia , nell’ 
incontro dell’ Incoronazione dicianove Anni ad- 
dietro feguita di Pipino fuo Primogenito , ne fu 
da lui medefìmo feparata . Pofcia perchè si per il 
Carattere di Patrizio, si per le lue paffate Con- 
quide , veniva in Rama dal Popolo rifpettato 
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tome 1* unico Sovrano afi'oluto , a cui pròpria- 
mente apparteneva 1’ amrhlòiflrarvi la Gitiftizia , 
e 1’ efercitar il Privilegio foltanto ai veri So. 
vrani conceduto e riferbata, qual è quello di far 
coniare Monete col proprio Impronto; del che 
fi confervano tuttora gelofamencc i Monumenti 
ne* piti reconditi Gabinetti . 

Di tutto ciò noi abbiamo ancora un' autenti* 
ca Prova da Paolo Diacono . Conciofìachè de- 
dicando egli il Libro di Pomponio Fello a Car- 
lomagno , mentre non era ancora che femplicc 
Re, Voi , gli difse , vi troverete minutamente re - 
gijlrati i proprj nomi delle Strade , delle Porte , 
delle Montagne , e de ’ Tributi della voftra Città 
di Roma : Civitatis vejlrte Romulea Vìarum , Por - 
tarum , Monti um , Tributuumve vocabula diferte 
reperietis. Egli è poi piò «he ficuro, che quan- 
do fugli indirizzata tale Lettera Dedicatoria , ei 
non avea per anche affunto il titolo d’ Impera- 
tore , come ne lo attefta la SoprafcritA : Domi- 
no Regi Carolo Regum bublimijjimo • cioè.* al Re 
Carlo il più Eminente di tutti i Re • 'dal che 
chiaramente fi deduce , che Carlomagno era di 
già Sovrano di Roma, prima eh’ ei s' arrogale 
il titolo d’imperatore. 

Non godevano adunque i Papi , allorché Car- 
lomagno fu dichiaralo Imperatore, alcuna Sovra- 
nità nell’ Italia , quantunque attefe le gencrole 
Profufioni s\ di lui che di fuo Padre Pipino fof- 
fero eglino di già in pacifico pofleffo del Domi- 
nio utile d’ un ampliffimo Patrimonio . Si può 
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facilmente avvalorar tutto ciò colla Telìimoniart* 
za di due Grcdi Scrittori, i quali rifpetto a tal 
affare non ci devono effere in verun conto lof- 
petti , (oltanto che vogliamo fpecialmente riflet- 
tere alla gran gelosìa , in cui entrarono gl’ Ini. 
pcratori di Coftantinopoli , follo che udirono la 
Proclamazione di Carlomagno . Zonara dunque e 
Teofane confeffano fchiettamente , che Carloma- 
gno nel momento, in cui fu proclamato Impe- 
ratore, acquiftò la Sovranità della Città di Ro- 
ma , che fino a quel punto pretendevano efferft 
ne’ loro Imperatori confervata . Roma dopo tal 
tempo , dice Teofane , pafsd f otto il Dominio do 
Francai ; e Zonara conferma lo fleflb colle Te- 
gnenti parole : di Roma , pofeia che Carlo da 
Leone fu coronato e proclamato Imperatore de ’ Ro- 
mani , divennero poffeffori i F rance fi . Indi’più fol- 
to foggiunge .* e con quejlo inetto eglino t impa- 
dronirono di tutta Italia. 

Benché fi fieno ingannati quelli due Autori 
nel riferire , che Carlomagno prima d’ elfere ac- 
clamato Imperatore non folle Sovrano di Roma, 
effendovi infatti già (lato molto tempo innanzi; 
tuttavìa dalla loro Teflimonianza baftantemente 
s’ infcrifcc, che allora non vi goderono i Papi 
veruna Sovranità . 

CAPITOLO VI. 

t 

Delle Liberalità di Luigi il Buono , 

E Sfendo fucceduto a Carlomagno Luigi il 
Buono fi propofe toflo nell’ Animo di fu- 
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operare nelle Tue Liberalità il Padre e 1 ’ Avolo . 
Nell’ Anno dunque 817. non folo ratificò di 
buon grado a Papa Pafqualc le Donazioni già 
fatte da loro alla Santa Sede / ma di più fi com- 
piacque d’ aggiungere ad effe la Città di Roma 
con tutti i Diritti di Dominio di Giuftizia e di 
Principato, riferbando però Tempre a fe fteffo e 
a’ Tuoi Succeflbri P efcrcizio della Diretta e Su- 
prema Sovranità. Ego Ludovici* s , ecco le paro- 
le dell’ Imperiale Diploma , fiatuo & concedo per 
hoc Pablum Confirmationis noftne tibi Beato Pe- 
irò Principi xdpofiolorum , & per te Picario tuo 
Domino Pafcbali Summo Pontifici , ac Univerfali 
Papié , & Succefforibus tjus in perpetuum Civita - 
lem Romanam &c. lo Lodovico , dice egli , dono 
per fempre in virtù di qutflo Diploma di mio 
fpontaneo volere a voi San Pietro Principe degli 
», fppofioli , e per voi al vojlro Vicario Pafquale 
Sommo Pontefice e Papa Univerfale , e ai di lui 
Succejfori la Città di Roma ec. e dippoi cosi pro- 
leguifce : bus ontnes fupradittas Provincia s , Ur- 
bes , Civitates , & Oppida , atque C a fieli a , V teu- 
los , & Territoria fimulque & Patrimonia jam 
difla Ecclefue tuie , Beate Petre »Apoflolc , & per 
te Beato Vicario tuo Spirituali Domino Pafcbali 
Summo Pontifici & Univerfali Papit , ejufque Sue- 
cefforibus ufque in finem Sieculi eo modo confirma - 
mus , ut in fuo detineant J ure , Principatu atque 
Ditione • vai a dire : di tutte le accennate Pro - 
vi nei e , Metropoli , Città, Borghi , Cafielli , Vil- 
laggi , come pur anche dei fopraddetti Patrimoaj 
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aìld vofira Cbtefa , 0 Santo Pietro *yfppojìo!o , e 
col me^go vofiro al Santo vofìro Spirituale Vica- 
rio Paf quale Sommo Pontefioe e Papa Universale 
confermo il Dono , per modo eòe fino al finire de ’ 
Secoli ne rimangano legittimi Pojfejfori a titolo di 
Principato Ve, di Giurifdi^ione . 

Ecco come il mentovato Re di Francia e Im- 
peratore accrebbe coll’ aggiunta della Città di 
Roma e del titolo di Principato le Donazioni 
de Tuoi ^due Anteceffori , Pretendono non per- 
tanto gl Italiani fondati fulla parola confirma « 
mus t che il detto Titolo fia puramente una 
Conferma di quanto ai Papi per 1’ addietro le- 
gittimamente apparteneva . Ma benché ciò fia 
vero rifpctto ali utile Dominio, che avevano i 
Re di Francia liberalmente alla Santa Sede ac- 
cordaio , egli è però altresì verismo , che folo 
da Luigi il Buono re(lò onorato del Titolo di 
Principato tutto il rimanente dell’ Ecclefiaflico 
Patrimonio. 

*/~ì? D ^ eVa ^ Supremo Diritto di Sovranità 
nlerbatofì dall’ accennato Imperatore nella Fa- 
colta di potere in Roma medefima batter Mo- 
nete, confermare 1’ Elezione del Papa, fpedirvi 
Commiflarj per riformar la Giuflizia , e intro- 
turre aitre Leggi e Ordinazioni. Ricavali tutto 
quello cfprelTamente non folo dalle feguenti pa- 
role del]’. Imperiale Diploma: falva noftrd in om~ 
nibuf Dommatione , & illorum ad nojlram partem 
Sub figliane , vale a dire: ferina punto derogare al 
noftro Domìnio , e fili a Suggc^ione , che ci è do- 
vuta ? 
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vuta ; ma ancora dalla Coflituzione nei (Rapito» 
lari dell’ Imperatore Lotario inferita , nella qua. 
le egli comanda , che non ceffino d’ ofiervare gli 
Statuti di Carlomagno e di Luigi il Buono tut- 
ti i Tuoi Sudditi del. Regno d’ Italia , e quelli 
ancora di Santa Cbiefa. ' r . 

Quindi è, che lagnandoli quello iflelfo Impe- 
ratore di qualche Attentato di Roma a pregiu- 
dizio della fua Suprema Autorità , fcrifle ad cf- 
fo il Papa nella feguente maniera : Nos fi in - 
competenter aliquid egìmus , & in Subditis jufia 
Legis tramitem non confervavi mus , veflro ac Mi fi. 
forum vefirorum cunei a volumus emendati judi « 
ciò ; cioè., fe io ho forfè oltrepajfati i limiti del 
mio Dovere , e noi* mi fono contenuto dentro i ter* 
mini della Giufii^ia , che poffo ofer citare fopra i 
miei Sudditi , fon pronto a fottopermi a quel re» 
golamento , che voi del me%gp valendovi de vo » 
firi Commiffarj vi compiacerete prefirivermi . 

Da quanto fi è detto fin’ ora , feorgefi con 
chiarezza la vera forgente dei tanti Beni , che 
polfedono oggidì i Papi , li quali profittandoli 
dello fcadimento della Stirpe di Carlomagno , 
delle Rivoluzioni della Monarchia Francete , e 
dell’Imperio, paffato in differenti Famiglie, po- 
terono poi con facilità dilatar maggiormente la 
loro Potenza , e formarli in fine una Sovranità 
alfoluta fopra Roma e il Patrimonio di San Pie- 
tro • e 
Sovranità 


W colai guila nule! loro a unire Ja 
Temporale ali* Eminenza del Sacerdo- 
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Io non m’ arrogherò al prefente la libertà dr 
difcatere , fe a tanta Potenza Temporale, onde 
nella Corte Romana furono introdotti il Luffo 
e le Ricchezze , e per confeguenza 1* Orgoglio 
e 1’ Ambizione , pollano veramente uniformarfi 
le Sante Maffime del Vangelo, il quale inculca, 
di continuo a’ Tuoi Seguaci un* eroica Povertà. 
Bada, che dami venuto fatto di dimoftrare, che 
la Pietà Reale di Pipino, di Garlomagno , e di 
Luigi il Buono merita d’ edere eternamente efal- 
tata , e corrifpofla dai Papi d’ una grata indele- 
bile Riconofcenza . Se i Vefcovi per mantenere 
con decoro la lor Dignità pofledono dei Beni 
temporali , dei Feudi , delle Contee , dei Duca- 
ti , e molti di efli nella Germania ingranditici 
fulle ruine dei Figliuoli di Luigi il Buono non 
giudicarono inconveniente unire infieme lo Scet- 
tro c il Paftorale , la Corona e la Mitra , la 
Sovranità e il Vefcovato , come chiaramente 1 lì 
fcorge nelle Perfone degli Elettori , e in parec- 
\ chi] altri Principi Ecclefiaftici , perchè poi non 
farà pur anche lecito al Primo de’ Vefcovi , al 
Succeffore di San Pietro godere il Diritto di So. 
vrànità indipendente fopra alcuni Stati per così 
avere il modo di foftenere con ifplcndore 1* emi- 
nenza del Pontificato , e infiememente fupplire 
alle neceffità delle fpcfe ? 

Non fi ha dunque verun motivo di biafiniare 
nè le Ricchezze nè i Dominj nè la Sovranità 
dei Papi ; ma Coltanto dee riguardai 1* ufo mal- 
vagio , che ne poffono fare * e fono eglino mol- 
to 


\ • 
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to piu da condannarli tutte le volte, che con 
enorme Ingratitudine tentano di rivolgere in dan* 
no dei Re di Francia la Potenza Temporale, a 
cui da cfli furono graziofamente elevati , ed en- 
trano in Leghe e in Trattati contrar) agli in- 
t credi di quella Corona» 

CAPITOLA VII. 

•* * 

Della Qualità Spirituale del Pupa. 

L A Seconda Qualità del Papa è quella, che 
lq coftituÌ(ce Primo Vefcovo della Chiefa . 
Comprendono di leggieri tutti gl’ Uomini cofa 
fia il Papa confiderabdola come Sovrano Tem- 
porale* ma non convengono poi tra loro riguar- 
dandolo come Succeffore di San Pietro . 

Intorno a quello Punto fono affatto contrarj 
i Sentimenti de’ Cattolici . Altri di efli concor- 
rono nell’ Opinione de’ Moderni Canonifti Ita- 
liani, fra i quali il Bellarmino ha Scritto con 
pii» Dottrina, mz infieme con pih Paffione, Se- 
guitano altri il Parere del Gerfone, dell» Sor. 
bona, e del Clero di Francia. 

Gl’ Adulatori della Corte di Roma , e per 
conseguenza i Seguaci della Prima Opinione, 

$ affaticano in. foflenere , 

I. phe la Chiefa è una pura Monarchia. Spi- 
fituaje, affolujta, e indipendente, della quale il 
Pap» \ il Sovrano, Monarca. 

C 


II. che 


*■ i4 » . ... 

IL che il Papa come Capo della Chiefa è il 

ft>fo , che abbia ricevuta 1* Autorità delle Chiavi . 

III. che i Vcfcovi hanno un Potere derivato 
e dipendente da lui. 

IV. che il Papa è infallibile. 

V. eh* ci gode un’ Autorità Superiore a quel- 
la de' Con'cilj . 

VI. eh’ ei folo ha il Diritto di convocarli c 
confermarli. 

VII. che la di lui Potefià s’ eftende fopra il 
Dominio Temporale di tutti i Principi Criftiani 
almeno indirettamente fecondo la Reflazione 
del Bellarmino. 

Gerfone all* incontro e tutta con lui la Chie- 
fa Gallicana e la Sorbona (oftentano t 

I. che la Chiefa è (lata da Gesù Criflo iftitui- 
ta a norma d’ una Monarchia fubordinata alle 
Leggi d* un Governo Arlflocratico . 

II. che il Papa non è che il Capo Minifleria* 
le della Chiefa, di cui il Capo Eflenziale è fol- 
tanto Gesù Criflo ; e che le Chiavi di tifa fo- 
no fiate da Crifto confegnate a tutta la Chiefa. 

III. che tutti i Vefcovi ricevono il loro Po- 
tere immediatamente da Criflo , non eflendovi 
che un folo Vefcovato , del quale partecipano 
tutti ugualmente infime col Papa. 

IV. che 1* Infallibilità appartiene alla Chiefa 

legittimamente ragunata , e non fi reftringe nel 
folo Papa . * * 

V. che il Concilio Ecumenico e Legittimo è 
Superiore al Papa. 

- - VI. che 
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Vf. che i Principi Secolari hanno avuto 
Continuano ad avere il Diritto di convocare i 
Concilj, i quali non hanno bifogno per la loro 
Validità della Conferma del Papa. 

VII. eh’ egli non ha alcuno Potere nè Diret- 
to nè Indiretto fopra i Dominj temporali de’ 
Principi * 

•Egli è pili che certo,* che tutte quelle Verità 
Ortodofle fono (late da’ Primi Papi e dall 1 una- 
nime Corifcntimento de’ Padri della Chiefa am* 
mefle , e confettate, come m’ ingegnerò di recata 
ne a. parte a parte le Prove . 

Ma poiché non havvi cofa , che. non .credati 
lecita una Potenza paragonata alla Divinità: ni - 
bil e(l quod credere de fé non p°fjit , cu ni lauda- 
tur Diis aqua Poteftas , il vile Corteggio de* 
Canonitli fparfe con iniquo Artificio ne’ Libri 
il rio veleno di mal vagie Dottrine , che fucchia- 
to avidamente da una gran Turba d’ Adulatori 
affatto fimili al Parafito , di cui diceva Teren- 
zio : Co/lui certamente fa gli uomini di pa^ga* 
relli furibondi ( Eu. l. 1. 23.): bic profetìo'ex 
Jìultis infanos facit , fi fattamente gl’ invafe , che 
dopo averli imbevuti delle falle lor Matfime in- 
dutfero un Gregorio VII., un Bonifacio V III., 
un Giulio II., un Gregorio XIV., e un Si £to 
V. ad abufarfi con tale sfacciataggine della Su- 
prema loro Autorità , che non fi potfono legge- 
re fenza ribrezzo i loro orribili Eccelli . 


Palliamo dunque ora ad efaminare i giudi li- 
miti , entro ai quali fi reflringe la Porefià dei 

C 2 Papi» 
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Tapi , e ciò , che ad effi come veri Capi dell* 
Chiefa legittimamente compete , per quindi avan- 
zarci a formare un ben fondato Giudizio intor- 
no la Condotta della Corte di Roma contro la. 
Francia da parecchi Anni praticata, o (ìa ri- 
guardo al negar la Spedizione delie Bolle a più, 
di Quaranta Vefcovi , o (ia relativamente alla 
Difpenfa accordata ad ifn Giovare ( i } di 4i- 
ciafette anni di poter fuccedere nel Vefcovato di 
Colonia, o fia per avere levata la Franchigia 
Hai quartiere dell’ Ambafciaiore di Francia, o 
fia a motivo della Scomunica per tal cagione 
puramente temporale fcagliata, o Ha finalmente 
a rifkfld delle L c ghe fatte a pregiudizio della 
Cattolica Religione. Noi per altro al prefente 
difeuteremo folranto le Sette Queftioni , che ten- 
gono diviG i Pareri de* Canonici Oltramontani 
e della Chiefa Gallicana.. 

CAPITOLO V III. 

FntMO Punto. 

Se la Chiefa fia una pura Monarchia , 

Delta Primazìa del Papa . 

N Oi andiamo in virtù d’ un’ infinità di Paf$ 
della Scrittura tutti d’ accordo in ammet* 

te- 


(i) L'Infante Giufeppe Clemente di Baviera . 


/ 


I 
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lere là Primazìa dell» Sede di Roma, labilità 
nella Perfona di San Pietro , che fu il primo 
ad occuparla. Pietro , diffe Gesù Crido, mi ami 
‘tu piit di coftoro / Pafei te mie Pecorelle : Petre 
dmas me plus bis ? Pafce Oxks meas‘ t ( Joan.xu 
17.) le ouali parole, quand’ anche non ne avefiimo 
altre autentiche Teftimonianze , baflerebbor.o ad 
atterrare la Pertinacia di quegli Eretici, ch’eb- 
bero la temerità d’ impugnar la filddetra Pri- 
mazìa . , , 

Avendo Geàù Grido determinato d’ introdurre 
una fpecié di Gerarchia nella fila Chiefa , del 
numero de* Settantadue fuoi Difcepoli i n fi i t u 1 de’ 
Preti» e fopra di efli li Vefcosi nelle Perfone de’ 
dodici Appoftolii Ma fictortìc nella Legge Vec- 
chia era in pofleflp la Sinagoga d’ un Primario 
Pontefice, cosi nella Nuova lo ha parimente la 
Chiefa / ed è quelli il legittimo SucccflOre di San 
Pietro, il quale ebbe da Gesù -Gride» ii primo 
luogo fra gl’ altri Appodoli. Non trafeelfe a tal 
gradò Andrea, benché chiamato prima degli al- 
tri a feguirlo/ non Giacomo Aio Congiunto , e 
fin nominato Fratello; fiè Giovanni fuo predi* 
lètto Difcepolo, acciocché quindi apprendemmo t 
che non devono gli umani Rifpetti aver mai luogo 
nella Elczion di coloro, che vengono elevati ai 
Primi Gradi del Sacerdozio. 

Queda Primazìa , di cui fu onorato San Pie- 
tro a preferehza de’ fuoi Fratelli j e che rimana 
ora fidata nella Sede di Roma, dove da Antio- 
chia fu trasferita, non fok> èriconofciuta da San 

C 3 Mat* 
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Matteo, che nel Capitolo Quarto del Tuo Vai- 
gelo chiama San Pietro il Primo, ma ancora da 
tutti gli Antichi Padri della ( hiefa . Eufebio , 
San Girolamo, Sant’ Ireneo, San Cipriano irf 
varj luoghi delle lor Opere il diftinguono con 
Nomi affatto particolari , additandolo coi titoli 
di Capo , di Primate , di Prelato , di Principale 
e Principe degli vfppoftoli • 

•• Ecco infatti con qual Rifpetto e Onorificenza 
ne fcriffero San Cipriano Ep. 55. ad Cornei. 
Petri Cathedra , dice egli, ejufque Ecclefia prin- 
ctpalis , un de unitas Sacerdotalis exorta ejl . Sant’ 
Ireneo lib. 3. adv. Hter. cap. 8; ad banc Ec- 
clefiam (Romanam) propter potentiorem Princi- 
pal itatem nece/fe e/l omnem convenire Ecclefiarn , 

' hoc e/l , omnes , qui /unt ubique Fideles . Santo 
Agoltino Ep. 162. in ea ( Ecclefia Romana ) 

■ femper ^ 4 pofiolica Cathedra viguit Principatus . 
•«San Fulgenzio de Incarn. ìd y quod ... Romana , 
qua Mundi Caput e/l , tenet & docet Ecclefia , 

• totus eum ea Cbrijìianus Orbis.... non dubitat 
confiteri . E Teodoreto finalmente Ep. n< 5 . ha- 
* btt enim SanQi/ftma illa Sedes ( Ecclefia Roma- 
- na ) Ecclefiarum , qua in rota /unt Orbe , Prin- 
<cipatum multis Nomimbus . 

Sozomeno e Cafliodoro trattano fimilmente la 
Chiefa Romana collo fteffo rilpettoj e Giufti- 
•niano nella Legge inter C/ar^xcomprefa nel Co- 
:dice de Summa T rimiate , la quale è tutta tratta 
da una Lettera da Giovanni II. a lui diretta, 
riconofce chiaramente la Primazìa della Romana 
. j Sede . 
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Sede colle feguenti parole: quant effe vere ow. 
nium Ecclefiarum Caput & Patrum Regula 
Principum Statuta declarant • cotejìa Cbiefa i Ca- 
noni de' Padri e gli Editti de Principi dichiarano 
ejfere certamente la Prima di tutte le Chiefe . Nella 
fletta conformità il Concilio di Cattanti nopoli 
dopo aver onorata la Sede della novella Roma 
compartendole il titolo di Patriarcato , volendo 
ancora maggiormente diftinguerla diede efprefTo 
Comando, che la medefima fotte indi confide- 
rata come la Prima dopo la Chiefa dell’ antica 
Roma. 

Ma fenza di tutto ciò non polliamo noi io 
vcrun modo dubitare della Primazia di San Pie- 
tro, qualora dalle Sacre Carte di già fiamo ab- 
bondevolpiente accertati, che il mcdtfimo Ap- 
poftolo fu Tempre tra gli altri Appottoli trafcel-p 
il Primo a figurare in qualunque incontro a nome 
della Chiefa univerfale , Sia che Gesì* Critto e» 
liga da’ fuoi Appoftoli la Profeflion della Fede, 
fia eh’ egli, accordi ai medesimi la Potettà delle 
Chiavi, o li onori del Carattere Vefcovilc, i] 
fedo Pietro t.ytti li rapprelenta , parla in luogo 
.di tutti, e ogni cofa in figura di tutti riceve.* 
Se bifogna foftituire un Appottolo al VefcOvato 
di Giuda traditore , creare Diaconi , ventilare Quei- 
rioni appartenenti alla Legge, Pietro lolo ne 
introduce il.Difcoffo nelle Affemblee . La di lui 
Primazìa adunque è fenza dubbio incootraftabile. 
Da tutto ciò però «non fiegue che alla Perfona 
di Pietro, e in confeguenza a quella de di U»j 

C 4 ‘ le- 
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legittimi S ucce fiori , competa pur anche neeef- 
fariamente la Monarchia affoluta e indipendente 
da tutta la Chiefa . Quello è ciò j che ora m* 
accingo a di inoltra re . 


CAPÌTOLO IX. 


Valla Prima?)* non fi cojlituìfce la Monarchia 1 * 

I L Pontefice Romano' è infallibilmente il PrU 
mo, il Capo , il Pallet principale delle Pe- 
corelle, che ha da Crido ricevuta la Potedà delle 
Chiavi : eh’ è quanto a dire , nell’ Ordine Ge- 
rarchico egli è il Capo , che tiene il primo Po- 
llo in un Stato puramente Aridocratico . Egli 
è dunque un Capo, -della Potenza del quale tutti 
i di lui Fratelli egualmente partecipano; un Ca- 
po, a cui non è mai lecito oltrepafTate le Leg- 
gi , che furono ad effo preferitte dal Governo 
universale della Chiefa, della quale i venerabili 
Canoni fervono come di sbarra' per trattenere 
entro i giudi limiti la Suprema dr lui Autorità. 

Ad oggetto però di ben concepire fino a qtìai 
fegt>o s’edenda quefia Suprema Autorità del Ca- 
po della Chiefa, darò or’ ora previamente una 
picciola idea di diverfe Monarchie introdotte 
nel Mondo. 

Alcune di effe fono pure e a dolute , nelle quali 
non fi ravvila altra Regola che quella di fotto- 
meteerft ciecamente a quanto torna a grado al 
Principe. Poiché non clsendo egli debitore dell» 
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lue deliberazioni che a sè medefimo , pàò lite* 
tarticAte annullare tutte le" antiche Le^gi, t a 
fuo talento fòflituirne di nuove /onde in poche 
parole può dirli , che la Monarchia àfsoluta ef« 
fenzìàlmetitc ‘confìtte in unà Potenza, dove tiltto 
ciò, che piace al Principe, ha vigore di Legge : 
ubi , quoti Principi placuit j Legis babet vìgoreni. 
Una tàl Torta di Governò per parlar pròpriamente 
è il virò coftitutivò d 5 Unà perfetti Monarchia, 
la di cui cfsenza é riporta , Collie riflette Tacito, 
in non rendere cohto dell; Aia propria Condot- 
ta , che ad una fola pedona ! in qua non aliteir 
Ratio confiat , quam fi uni ieddatur . 

^ltre poi, le quali a diftinzione della prima 
lì pofsonò chiamare imperfette , fono quelle, nelle 
quali il Monarca <b veramente Sòvrànò, coll’ ob- 
bligo però d’indifpenfabil mefite oftervaré certi 
inviolabili Stabiliménti, che non furono nè da 
lui; riè da fuoi Àncéfcéfsori introdotti, ma da- 
gli Stati, ovvero dàlie Diete j le qtiali hanno a 
lui devolutala Facoltà di farli da difpòtico So- 
vrano efattamcntc praticare. 

Altre finalmente dipendono dà Sov/ani, che 
meritano appena cotal Nome, non efsendo èglino 
che fémpfici Capi d’ un Corpo Arjttòcratico,iI 
quale abbraccia tutta intiera in fe flefso la Su- 
prema Aùtoritày e per confeguenza nòn fono elfi 
propriamente che feraplici Efccutott delle Leggi 
dalla Reppublica promulgate; quindi non rap- 
prefentanó in cfta che la fola figura de* di lei 

primi 
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primi Minirtri. Tali furono per lo pattato in- I 
flette cogli Efori i Re de’ Lacedemoni ; e tali 
jono al prefentefebbenecon Autorità anche affai 
più limitata i Dogi di Venezia.. Il Re poi di 
Polonia entra nel numero de’ Monarchi della Se- 
conda Specie, e quello di Francia forma un vero 
modello della Prima. 

Premette le accennate Notizie noi verremo a* 
gevolmente in cognizione, che il Papa è nella 
Chiefa , prettochè il Doge nella Repubblica di 
Venezia, colla fola differenza che la Repubblica 
(erba continuamente ta fua,medefima forma , men- 
tre i Concilj , che compongono il Corpo Arirtocra- 
tico della Chiefa, non fono fempre raccolti. Al- 
tro che quefto Paragone non faprei fra i tantiGo- 
verni rinvenire , che più affpmigliaffe aquellodella 
Chiefa, nella quale il Papa è- il vifibile . Capo , 
ma non affoluto Monarca ; Capo Superiore ai fuoi 
Confratelli, li quali però nell’ effenziale Carat- 
tere gli fono intieramente eguali - Capo, ma di- 
pendente da un Corpo , che gli addita le Rego- 
le da offervare ; Capo ibbligato' ad elercitare 
la fua Autorità a norma delle ipvióia^iJif Lèg- 
gi da’ Satfri Canoni rigorofamente preferitegli . 

Per altro io già non pretendo, che l’addotto 
Paralello fia in tutto uniforme . Comprendo io 
pure le differenze effenziali dell’ uno e dell’ altro 
Governo, L’ho qui proporto per dar femplice- 
mente un'idea la più adatta fra quelle, che ci 
fomminiftra la varietà de’ Temporali Dominj. 

Con- 

jsina 

t 



Digitized by Google 


fa' 43 

Condfofsachè ficcome non rifiede affolutamcnte 
‘la Sovranità nel Doge, ma nel Corpo della Re- 
pubblica, di cui egli è il Capo* così la piena e 
intiera Autorità Gerarchica certamente appar- 
tiene al Corpo della Chiefa , e non al Papa , a 
cui unicamente compete Tenerne il principal Am- * 
miniftratore . • 

L’Ufo infatti delle Chiavi non deve giammai 
eflere fatto fecondo il capriccio d’una Potenza 
afloluta, ifta è neceffario, che venga Tempre re- 
golato dal faggio Stabilimento de’ Sacri Canoni,. 
Ufus Clavium non mera Cr abjoluta Potejìate , 
fed fecundum Canones exerccndus. Nel Canone de 
illìcita quaeff. 3. trovali formalmente efprefio quef- 
to medefimo fentimento . Iberno Epifcopus ,dice e- 
gli, excomunicet , anttquam Cauja probetur , prò - 
pur quam Ecclefiaflici Canones hoc fieri jubent j 
niun Vcfcovo s J arroghi f autorità di fulminar la 
Scomunica , fe prima non fia convinto della Ra- 
gione , per la quale i Canoni f incaricane di così 
praticare . Nella {Uffa conformità feriffe Papa 
Clemente , che fu il -Terzo Succeffore di San 
Pietro, a San Giacomo Fratello, del Salvatore. 
Ligabit , gli dilfe, quod oportet liguri , & folvet , 
quod expedit folvi , tanquam qui ad liquidum Ec • 
clefi<£ Regutam hoverit * legherà ciò , che deve 
effere legato , e feieglierà ciò , che deve efferc 
fciolto , effendo egli obbligato a conofcerC, perfet- 
tamente la Regola della Chiefa. Imperciocché f 
foggiungc Santo Agoftino, il Santo Spirito , che 
riempie della fua Grafia il cuore de’ Santi , e tienli 

av- 
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n*6%i meritata j Spirititi Sanclus habttans iti 
San&is , per $aew qutfque lìgatur , ìmmeritaré 
bulli ihgerit Pbenam . , k 

Non è adunque il Papà in Vi irti» della fui 
Prim'azìa un afloluto Monarca, ma un femplioé 
Capo d’un Corpo Ariftocràcicd ; e per neceffarià 
tonfegócnza trò'vafi ancora in ùn rìgorofiflimrt 
impegno di conformarfi mai fempre alle Regole 
della Chiefa ] corbe cfpr'elTamerite gl’ inculca il 
Canone Trigefimo terzo del nlimero di Quelli, 
che furono attribuiti altra Volta agli Apposoli, 
i qùali; benché non foffer flati da e (Ti ierameni 
te formàèi, come heppurè la fopràccènnata Leti 
tera di Clemente , folio tuttavia riguardo dalla 
loro Antichità degni di molta ftima. Epifcopus , 
così elfò fi efprime, uniufcujufque Gentil noffe 
eportet euni , qui Primu't tfl , exiftimare Caput , 
& nibil facete qùòd fit ardui* m , aut magni me- 
menti prkter illius Scntentiam : fed neo tlle abf- 
que ofnniùm Sententìa aliquid agat \bifogna , che 
i Vefcovi di tutte le Nazioni rìconofcdno quello , 
che fede nel primo Poflò , lo tifpéttino come loro 
Capo , e nulla intraprendano d' àrduo , e d' im- 
portanza finga il di lui Confèntiinento , ma egli 
pur akche , quando vuole deterniinarfì ad operar 
qualche cofa , è iti debito di cercare P *Appre- 
vagione de' Vefcovi* 

Benché pertanto lo Stato Monarchico fia Scu- 
ramente il più nobile, e il più alla Divinità 

fo- 


Stvu itili à fe , 
pena a cbiftjì 


, non inflìge giammai alenila 
quale non abbiala per P iti 
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10 miglia* te , egli è nondimeno certo , che h* 
Stato Ariilocratico fembra eflere il pili confort 
ine alla libertà e alia ragione.; Infatti fe fi confiderà 

11 metodo in elfi, oflervato , allocchivi fi difeute 
qualche rilevante negozio, e diafi retta al Sen- 
tùnento d’Ariftotilc nella fua Politica, nulla, 
gmnge ad quagliare la Saviezza delle Risoluzio- 
ni don Configlio Ariilocratico. Attefochè, come 
ottimamente egli ofterva, quando più Persone s* 
unifeono infieme , fi pregia ciaichednnq di effe di, 
manifeftare la fua particolare Prudenza,, « for« 
mandofi in cotal guifa dalL’Affemblea di più uo- 
mini , per così dire, unuomofolo, viene quelli 
in conleguenza a partecipare laSaviezzadi tutti; 
dal «he pofeia deriva, che le loro Rifoluzioni, 
fono giufiiflìmeeirreprenfibili , perchè riflettendo 
uno ad una cofa , altri ad un’altra refta così tutto, 
minutamente da tutti efami nato . Noi venghiamo 
quindi agevolmente a concepire donde procede * 
che i Re di Prudenca dotati fbgliono fempre ap- 
poggiare la Suprema loro Autorità ad un om- 
bra di Governo Aaiftocratico , da lor (Itlfi ne’ 
privati loro Configli ftabilito , eli regolano nelle 
loro .Rifoluzioni a norma degli altrui Suggeri- 
menti gialla il bell’Avvifo delle Sacre Carte x 
dove fiamo ammaeftrati, che la Salute fituata, 
nell’abbondanza de’ Configli: ubi multa Con/ilìa, 
tb 't Saltts . ( Prov . u. 14.) 

Trovanfi alcuni, che fanno dillinzione tralp 
Stato della Chiefa e il di lei Governo, e s a- 
vanzano quindi a foftenerc eflere il Primo una 

Mo- 


Digilized by Google 



t 

Monarchia e un’ Ariftocrazìa il Secondo. Ma ca- 
dono fenza dubbio coftoro^n una manifefta Con- 
traddizione; pofciachè Stato c Governo fono una 
cofa in fe ftefla indivifibile , eflendo Tempre la 
differenza dello' Stato comprefa nella differenza 
del di lui Governo. Formano adunque lo Stato 
della Chiefa e il di lei Governo una pura e fefli. 
plice Ariftocrazìa, alla direzione della quale Gesù 
Crifto fi compiacque d’ affegnaìe un Capo Mi- 
nifteriale per così mantenere e lignificare l’Unità 
della Tua Chiefa. 

Imperciocché egli è incontraftabile , che fe Gesti 
Crifto, accordando un egualità di Potenza a tutti 
i Vekovi, non avelie prefo il Partito di traf- 
cegliere uno fra effi, a cui ftindo tutti unitilo 
riguardaffero come loro Capo, farebbe ficura- 
ramente avvenuto, che dividendoli e rafferman- 
doli la fuddetta Autorità indipendente in un’in- 
finità d’uomini differenti, farebbonfi in breve 
tempo originati altrettanti Sci fmi , quante foffero 
fiate le Cattedre Vcfcovili. Egregiamente è fpal- 
leggiato, quello mio Sentimento da San Girolamo, 
il quale nel Primo Libro contro Gioviniano ri- 
flette, che Gesìi Crifto trafeelfe - uno de’ Dodici 
Appoftoli, acciocché lo Stabilimento d’ un Capo 
toglieffe ogni occafione di Sci(m*: proptere* inter 
Duodecim unut eligitur , ut Capite coojiituto Sebi/- 
matis tollatur occafio . A ciò dunque provvedendo 
la Incannata Sapienza diede alla Chiefa un Capo , 
per cui venne ella a partecipar in qualche modo il ca- 
rattere di Stato Monarchico,ch’è ilpiù nobile di tutti 
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gli Stati . Conofcendo poi la iftefla Divina Sai 
picnza,chc ogni mortai è fallibile, fottoppofe il 
medefimo Capo al Governo Ariftocratico di tutta 
la Chiefa- in fuo Nome legittimamente congre* 
gatay e a quella fola comparti il Privilegio d* 
cfler infallibile , reftringendo in effa fola 1* Au- 
torità di formare dei Caconi inviolabili , che fer- 
viflero indi fempre di Regola all’ ufo delle 
Chiavi. 

• . .i v. V f 

CAPITOLO* X» 

« ' * » 4 ■* 

Delle vfffcmhlec frequenti de' Conci! j nella Primi « 
tiva Chiefa , e delh Cagioni , per cui 

tanto fi tra/curano prefentemente .< 

; ' ' '■ - f 

P Er la ragione appunto difopra addotta nella 
Primitiva Chiefa 1’ Affemblea de’ Conci!) 
frequentemente fi ragunava , e gli A ppofloli nulla 
mai ftabilirono fpettantc alla Fede fenza 'prima 
confutare l’Adunanza de’ Fedeli dalle Affemblee 
rapprefentata . Da ciò pure fi ricava il motivo, 
perché’! Papi dopo avere condannate n<*’ loro Si- 
nodi particolari le Eresìe dai Concai) Ecumenici 
ne procurarono le Conferme. Papa Vittore in 
un Sinodo tenuto in Roma dichiarò il fuò Sen- 
timento intorno la Celebrazione della Pafqu*, 
eia medefima Queftione nel Concilio Nicenofu 
pariménte agitata. Liberio e dopo lui Damafo 
condannarono ne’ loro Sinodi 1* Eresìa' di Mace- 
donio, e fu la medefima dal Concilio Coftanti- 
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popolicano nuovamente condannata . Celerino 
in nn Sinodo di Roma riprovò l’Errore di Ne- 
ftorio , e dal C;onfili,o Efefino lo fletto Errore 
fu per la feconda volta riprovato. Felice III. 
dichiarò Eretico Pietro Antiocheno, e coflui 
pel Quinto Conciaio GonUantipopolitano fu pur 
Eretico giudicato. 

Io potrei aggiungere un’infinità d’altri Eleni* 
pj valevoli a dimofirafc l’ufo inveterato de’Pri^ 
mi Secoli della Chiefa; ma per quanto fiafi ella 
faviaménte adoperataper confermar ferppre un tal 
ufo, l’Ambizione di quelli, che impiegano i più 
attuti rigiri, per metterti in pieno pafleffo d’un’ 
Autorità affolupi e indipendente .arrivò, a poco, 
a poco a togliere di mezzo sì commendabùie con» 
fuetudine • e poiché tentano con ogni sforzo di 
rendere affatto arbitraria il lor Potere Contro 1 * 
cfpreffo Divieto di Gesù* Grillo., .che trattandoti 
di venir a qualche grave Deliberatone ordina, 
ricorrere, alla Chiefa.' die Ecclefta.;. e foggi un. 
gendone la. ragione fpiega infieiqe c.ofa Ga quella, 
Chiefa. t nifi, entra, funt duo vel tres congregati tn s 
Nomine meo . ( Matt. 18.17.); c ‘°^ > dove fino 0 due % 
0 tre tengregati in mio Nome- Non dic.e •* uhi efl Pe. 
rtus. ( ibi i(f. ) dove è Pietre filo, ma duo vrf^ 
tres , che fono i Concilj , ibi finn in medio co- 
rum' colà, mi trovo ip^in me^t'oa loro;, per quc«\ 
Ilo, di ffi , hanno iafonfibilmente abolita così, Santa, 
Infiituzione; onde volgono ornai Secoli, da che 
non fi raccolfc alcun Concilio / e qualora fono, 
cottretti a permetterne, ti ttudiano col più fino 
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Artificio di differir, quanto più pófTooo , a prc- 
mulgarnc le Decifioni ; e ciò ad oggetto o di 
fciogtierli onninamente , o d 1 attendere con tal 
Dilazione gli opportuni momenti di mandar ad 
effetto i loro Difegni , Noi per altro fiamobaf- 
tanteraente informati , che i Primi Concilj E- 
cumenici, ai quali profetava il Pontefice San 
Gregorio la fletta venerazione che ai Sacrofanfi 
Vangelj, fi conchifero io breviffimo tempo, e 
talora tra pochi giorni . 

Quindi facilmente fi comprende la origine di 
tanti deteftabili abufi nella Chiefa introdotti. E 
però i Principi Criftiani , i quali in virtù del 
luminofo loro Carattere hanno l’obbligo di ga- 
rantire le Ecdefiaftiche Iftituzioni , e d’ impie- 
gar le forze loro , perchè fiano intieramente a- 
riempiute le faggie Determinazioni de’ Goncilj, 
giacché fono eglino pure da Dio eletti Vefcovi 
per invigilar etti al Governo eftrinfeco della Chie- 
fa , i Sacerdoti all’ intrinseco , come parlando ai 
Prelati di fe fletto affermava il Grande , il Pio 
Imperator Coflantino: Vos intra , Ego extra Ec - 
elefiam a Deo Epifcopus conflitutus fu,n : perciò, 
ditti, dovrebbono i Principi Crittiani da fanro 
Zelo animati di Religione, e del ben della Chiefa 
Univcrlale coftringer onninamente i Papi ad of- 
fervar la Santa Ordinazione del Concilio di Cof- 
tanza, che rigorofamente egli obbliga a ragù- 
nare almeno ogni dieci Anni un Concilio Ecu- 
menico ; fpecialmente che quello è l’unico mez- 
zo di aflicùrarfi dalle moiette violenze , che ufano 
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.tratto tratto i Pontefici alle temporali Potenze, 
col promover e fomentare tra Principi Secolari 
pertinaci Difcordie , e colla mira infieme d’ an- 
miliare i Divini Stabilimenti. 

CAPITOLO XL 

Punto secondo. 

Jt chi le Chiavi della Chiefa fieno fiate accordate . 

D Opo avere nella Chiefa diffeminato i Ca- 
nonici Italiani adulatori de* Papi 1 addotto 
Errore della pretela loro Monarchia affoluta, c 
dal Governo Ariftocratico indipendente r palla- 
rono ad infinuarvene un altro r di cui prendiamo 
ora a ragionare . Quello fi è 1* aver divulgato , 
che San Pietro «(Tendo fiato da Gesù Crifto tra- 
feelto per Capo della, fua Chiefa, ricevette da 
lui e^li folo e immediatamente le Chiavi e 1 
Autorità d’efercitarle. Noi infieme con Gerfone , 
anzi con tutta la Sorbona, foftenghiamo^ all in. 
contro, che le Chiavi furono da Gesù Crifio alla 
Chiefa accordate , non eflendo il Papa che il 
di lei Capo Minifleriale, e che pertanto dette 
Chiavi appartengono direttamente ed eflenzul- 
mente alla Chiefa/ c per confluenza folo mi- 
nifterialmente a San Pietro e ai di lui Succelfon , 
ì quali unicamente ne godono 1 efercizioel am- 

miniflrazione. . 

Si lulingano gli allegati Canomfii di valida- 

men- 
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ftlcnte appoggiare la loro Oppidione alle tre le* 
guerci Teftimonianze della Sacra Scrittura. La 
prima fi è: Tu fei Pietro , e / opra cote/la Pietra 
io edificherò la mia Chic fa / Tu Cf Petrus , 
fuper batte Petratta adificabo Ecclefiam meam . Matt. 
l< 5 >. 18. La feconda è: ti confegneròle Chiavi del 
Regno de' Cieli t e tutto ciò , che f dogli trai , reflerà 
[ciotto • tibi dabo Claves Regni Caelorum ; & quod- 
cunque jo/veris , erit folutum . La terza final- 
mente. Pietro m'ami tu pii* di co/loro ? Pa - 
[ci tu dunque le mie Pecorelle ? Petre amas 
me plus bis • Pafce Oves meas * Joan. 17. 
e da quelli Palli fi credono di potere incontraf- 
tabilmente inferire, che San Pietro fu afToluta* 
mente codi tuito Fondamento e Capo della Chiefa 
Univerfalc; ch’egli tiene 1* affidata e fovrana Di- 
rezione del Gregge; e ch’egli è parimenti il fo- 
io , a cui le Chiavi del Cielo furono confegna- 
te, onde potefle liberamente legare c feiogliere 
con ogni pienezza d’ Autorità. 

Attefo il gran numero di dotti e illuffri Scrit- 
tori, che hanno efpolto qual fia il vero fignifì- 
cato dei fuddetti Palli, non mi farà molto diffi- 
cile rifponderc alle falfe Confeguenze , che nc de- 
ducono gl’ Italiani Canonifti . Io conofco afsai 
bene , che non faprei aggiunger di nuovo in un 
Argomento tante fiate per 1’ addietro difctilTo , 
Ma fe nulla dirò, che non fia flato da altri già 
detto , farà almeno mio impegno diflribuire il 
tutto con tal metodo, e forfè anche con sì evi- 
dente chiarezza , che renderallo affatto intelligi- 
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bile , efpriraendolo fpecialmentc nella nofira vol- 
gar Favella , nella quale fomiglianti Queftioni 
non fono fiate per lo paffato troppo agitate , e 
in cui per altro è neceflario , che fieno talora 
efpofte, acciocché quindi ogni Pcrfona rimanga 
intieramente perfuala della Fede Ortodofla, che 
profeta in quello propofito la Chiefa Gallicana , 

CAPITOLO XII. 

Efpojì^ione del Primo Pajfo del Vangelo . 

D AI Primo Palio.- Tu fei Pietro , e f opra co - 
tejla Pietra io edificherò la mia Chiefa , in- 
feriscono gli accennaci Canonifii , che San Pie- 
tro fta fiato dichiarato il Fondamento dell’ Edi- 
lìzio e della Chiefa / e però incontraftabìlmente 
cofiituitò il folo e unieo Capo della Chiefa/ e 
per confegutnza anche il Monarca di tutto lo 
Stato Eccltfiaftico , indipendente affatto da ogni 
altra Potenza . 

Noi abbiamo imparata una Maffima, la qua- 
le ci rende avvertiti a non decider mai d’ alcu- 
na Legge fenz’ averla tutta previamente confide- 
rata . Per ben comprendere adunque in qual fen- 
fo Gesù Crifto abbia profferite le addotte Paro- 
le, è d’ uopo cautamente «laminare ciò, che le 
precede , e ciò parimente , che le fiegue . Ora 
•gli è a buon conto ficuro, che Gesù Criflo fa- 
vellò a tutti i fuoi Difcepoli , allorché interro-» 
gò non il folo Pietro, ma quanti erano ivi pre- 
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fenti , cofa credeffero di lui .• vot autem , fuétti 

me effe diritti ? E Voi cbi giudicate che io fta? 
Al che per evitar la confufione, che farebbe na« 
ta, fe tutti a gara aveffero rifpodo, Pietra folo 
per tutti * cioè per la Chiefa dai dodici Appof- 
toli rapprefentata 4 e da un folo fpi rito e fenti. 
mento animata, rifpofe: tu es Cbriftus Filini Dei, 
• vivi • tu fri il Crtfto Figliuolo di Dio vivente . 
Ecco pertanto la prima ed effenzialc Profeffione 
della Fede, a cui ogni Cridiano è preci famente 
tenuto, e lenza la quale ognuno è fuor di Reli- 
gione. Quella infatti è la vera Pietra, quella la 
Bafe fondamentale del Cridianefimo . Fece dun- 
que San Pietro per tutta la Chiefa quella pub- 
blica Profeffione , giacché fu veramente da Ge- 
ih Crido tutta la Chiefa interrogata col dire ; 
vos e non tu’ onde in riguardo della detta Pro- 
feffione foggiunfe il Salvatore/ fuper banc Petram 
adificabo Ecdefìam meam • fopra quefla Pietra io 
edificherò la mia Chiefa ; la qual Pietra altro 
non è che la Profeffione medelìma fatta dagli 
Appodoli per bocca di San Pietro. 

Eflendo adunque certiffimo , che Gesù Crido 
indirizzò le fopramentovate parole non al folo 
dietro, ma a tutta la Chiefa da’ fuoi Appodolf 
rapprefentata , e che nel medefimo tempo egli 
proibì a cadauno di effi di propalare la medefi- 
ma Profeffione della Fede , non elfendo per an- 
che giunto il tempo di renderla manifeda : pr<e - 
cepit Difcipulis , ne di cere nt , quia ipfe e/lChriJìus; 
vietò a fuoi Difcepoli di pubblicare , eh' egli era 
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il Crifto > ne viene in legittima confeguenza , che 
tutti gli Appolloli avevano fatta col mezzo di 
San Pietro la Profeffione della Fede. 

* Non dico , che 1’ aver San Pietro egli fola 
rifpolìo per tutta la Chiefa, e V efferc flato egli 
particolarmente onorato da Gesù Crifto del tita- 
no di Pietra % fimbolo della fermezza e coftanza , 
che aver debbono i Crifliani nella Fede , non 
dico , che ciò non abbia vigore di validamente 
autenticare la di lui Primazìa tra i fuoi Fratel- 
li. Dico, che non fi può quindi affolutamentè 
dedurre , che Dio a tenore delle recate parole 
abbia voluto coflituirlo la loia PiAra fondamen- 
tale della l'uà Chiefa ; poiché la fola e vera Pie- 
tra , il vero effenziale ed Unico Fondamento del- 
ta Chiefa e$ti é il medefimo Gesù Crifto ; egli 
folo è la Pietra riprovata da’ Peccatori , e da 
Dio deftinata ad effere la Pietra Angolare c Fon- 
dartfentale dell’ Edificio. 

Quella cola è così certa e indubitata , che 
non ebbe punto di difficoltà a confeffarla lo ftef- 
fo San Pietro , allorché fcriflfe .* (edificata fuper 
lapiderà vivum Chriftum ; la Chiefa fu edificata 
f opra ha viva Pietra , che ò Gesù Crijlo ; e San 
Paolo fimiimente la conferma in termini diffe- 
renti nella feguente maniera ! Fundamentunt aliud 
nemo potefì ponete prater id , quod pofitum «fi , 
quod eJlChriJlus Jefus. I.Cor. 3. II. non fi può 
piantare nella Chiefa altro Fondamento da quello , 
che v è piantato : vale a dire Gesù Crijlo . In 
cotal modo il Capo degli Appolloli , benché fa 
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il Primo , è tuttavia ioltanto come ciafcheduno 
de* Tuoi Fratelli una delle Dodici Pietre , (opra 
le quali a detta di San Giovanni furono innal- 
zate le Mura della Celcftc Gerufalemme. Murm 
Civitatìs babens Fundamenta duodecim , & in 
ipfts Nomina duodecim Jlppóflolorum -Agni . Apó». 
21 . 14. * le Mura di quella Città hanno dodeci 
Fondamenti , / opra de ' quali fi ravvi fono ferini i 
Nomi de dodeci v fppofloli dell * Agnello immaco. 
lato. Bada il fin qui detto a convincete chiara- 
mente, che , quando Gesù Crifto diflé al primo 
degli Appoftoli , eh’ egli è una Pietra t non in- 
tefe di dichiararlo ad efclufione degralrri Fratel- 
li la Pietra Fondamentale della fua Chiefa , 
mentre in virtù deli’ addotta Tcfìimoniaoza di 
San Giovanni fiamo a diffidenza tafficurati, che 
participano tutti egualmente dello fteflo onore. 

Iddio medefimo , che nell’ Antico Teftamento 
fotto il velo delle Figure volle accennare quanto 
havvi di più miftcrioìo nella novella fua Chiefa , 
non ha egli forfè vivamente rapprefentato cotal 
participazione dei dodici Appoftoli , e 1 * onore 
d’ edere tutti egualmente i Fondamenti della fua 
Chiefa , allorché fece egli alzar 1* Edificio dell' 
antico Altare colle Dodici Pietre , che fi ram- 
mentano nella Scrittura ? 

Bifogna dunque notare una gran differenza tra 
la Pietra che fi dice Crifto , eia Pietra, con cui fi 
Vuole additate San Pietro : Pjttra , qua dicitur 
Cbriflus , < 5 * Petra , qua dicitur Petrus . Gesù 
Crifto è la vera' Unica e fola Pietra effenzialc 
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(Iella Ghiefa , e cotefto fuo Attributo è affatto 
incomunicabile/ ma San Pietro e tutti gl’ altri 
Appoftoli non fono che fecondi Fondamenti mi- 
nifteriali , fecunda Fundamenta & mittifierialia 
della medefima Chiefa . Sicché Gesù Grido è il 
Capo effenziale della fteffa Chiefa, e San Pietro 
‘ non è che il di lei Capo Minifleriale. 

I Papi medefimi furono pronti Spontaneamen- 
te ad accordare quella chiariffima Verità nel Ca- 
sone Fundamenta Extra, de Elcéì. La qual Veri- 
tà è affatto conforme alla Dottrina di San Pao- 
lo nella fua Lettera ai Fedeli d’ Efefo, ai qua- 
li così fcriffe .* eflit Cives San&orum & Dome/lì - 
ci Dei , fuperadificati fu per fundamentum *Apo(lo- 
lorum Ó Prophetarum ipfo fummo angulari Lapi- 
de Chriflo Jefu. Cap. 2. 20. voi fìete i Cittadi- 
ni del Santuario e i Domeflici della Cafa di Dio , 
edificata fopra il fondamento degli appoftoli e 
de ’ Profeti colf opera della prima Pietra angola- 
re Gaìt Cr'tflo. 

Comprovai maggiormente quanto abbiamo ef- 
pofto fin* ora, coll’ Aucorità di San Girolamo, 
il quale parimente afierifee , che le Parole da 
Ccsù Grido dirette a San Pietro devono riguaj-- 
darfi come dirette altresì a tutti gli Appoftoli/ 
e però da effe s* inferifee foltanto , che San Pie- 
tro fu inoltre onorato della Primazìa fopra de’ 
fuoi eguali . Super Petratti , dice egli , fundatur 
Ecclefia , licet id ipfum in alio loco fuper omnes 
%dpaflolos fiat , & cuntli Claves Regni Coelorum 
accipiant , & ex «equo fuper eos Ecclefix fortitudo 
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folidetur ; tane ^ propterea inter Duodecim unus 
eligitur , ut Capite conflitto Scbifmatis tollatur 
occafio ; la Cbiefa è fondata f opra San Pietro , 
quantunque la medefima Cbiefa fi a pur anche ap. 
poggiata fopra gli altri * fppoftoli ; giacché in al- 
tro luogo abbiamo , che a tutti gli <Appofioli file, 
no fiate confegnate le Chiavi del Regno de ' Cie - 
li, e da ejfi egualmente fi a fofienuta la J labilità 
della Cbiefa • ficcbè intanto Gesù Crifio eleffe uno 
tra i Dodeci , acciocché collo fiabilimento df un 
Capo vcniffe a levar fi ogni occafione di Sci f ma . 

Non devonfi adunque giufta 1* Oflervazione dì 
San Girolamo applicar le Parole tu es Petrus al 
folo Pietro per quindi foftenere , eh’ egli fia-la 
fols Pietra fondamentale della Chiefa ■ mentre 
Gesù Crirto alla di lui prefenza egualmente in» 
drizzolle a tutti gli Appoftoli ; e tutti gli Ap- 
poni a ttefa la Profeftione della Fede , che fece- 
ro concordemente per bocca del loro Capo, fu. 
rono del pari con Pietro ftabilità quai fecondi 
Fondamenti della Chiefa , appoggiati fu la pri- 
maria Pietra Fondamentale , che è Gesù Crifto . 

CAPITOLO XIII. 

Spiegazione del Secondo Paffo . 

E Gli è agevole parimente rifpon,dcre all’ altro 
Paffo: dato tibi Claves • io ti confegncrò le 
Chiavi , fervendoci d’ un fodo Argomento di S» 
Agoftino , il quale a quello propofiro riflette , 

che 
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che Gesìi Grido dirte a Pietroodue cofe ; 1* una: 
tu fei Pietro, e / opra cote/la Pietra io edificherò 
4/t mia- Cbiefa ; 1’ altra: io ti confegnerò le Chiit- 
eoi del Regno de' Cieli, Ora foggi unge Agoftino , 
infogna incender , e [piegar del pari ambedue le 
Accennate cofe. O tutte è due competono al fo- 
to Pietro , o tutte e due hanno ad appropriarli 
a tutti gli Appoftoli . Certo è , eh’ egli non 
diede al folo Pietro la Poterti di legare e di 
fciogliere, avendola di già in termini prccifi co- 
municata ftmilmente a tutti gli Apportoli. Dun- 
que egli veramente non difle al folo Pietro : tu 
Jet Pietro , t f opra cotefia Pietra io edificherò la 
mia Cbiefa. Si hoc tantum Petto dì Bum efi , co- 
si la difeorre Agoftitìo, non hoc facit Ecclefia ; 
db Peci efi a id facit * cum enim excomunicat Ec - 
lifia , in Caelo ligatur Excomunicatus : fe ciò fu 
detto ài folo Pietro , noi potrà far anche la Chie- 
fa • ma la Cbiefa realmente lo fa, poiché di fat- 
to, qualar effa fulmina la Scomunica , refta lo Sco- 
municato certamente legato anche in Cielo . Dun- 
que, conchiude il Santo Dottore, ficcome que- 
lle Parole • ciò , che tu legherai , re/ìerà legato , 
non furono d^tte al folo Pietro, dia inGeme con 
effo a tutti gli altri Apportoli * cosi nemmeno 
le feguenti .* tu Jii Pietro , e fópra cotefia Pietra 
io edificherò la mia Cbiefa , furono dirette al fo- 
lo Pietro , tua bensì a tutti gli altri Apportoli 
ancora . 

A quello Ragionamento di Santo Agoftino ag- 
Ungerò ora io un’ oflcrvazionc a mio giudizio 
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«li grande importanza . Iddio non difle già a San 
Pietro; io ti cottfegno le Chiavi , ma iolamente 
io tele ctnfegnerò . Egli non fece adunque che una 
pura Promefla. Affine però di poter ben rileva, 
re a chi tale Promeffa egli abbia fatta, conviene 
unicamente riflettere in favore di chi l’abbia po- 
fcia adempita . Nel tempo , in cui Gesù Crifto 
viveva , aveà egli le Chiavi nelle fue proprie 
mani , e diedelo manifeftamente a comprendere 
nella guarigione del Paralitico, mentre afficurol- 

10 di avergli rimeffi i f'uoi peccati . Non avea 
allora bilogno laChiefa, che fodero quelle Chiù- 
vi in altre mani attualmente depofitate ; che pe- 
rò Gesù Crifto non diffe allora a San Pietro, che 
dabo Claves : confegnerò le Chiavi .* Dopo la glo- 
riola iua ftifurrezione effettuando realmente la 
fua Promeffa le confegnò tolto non a Pietro fo- 
to, ma a tutti ancora gli Appollaii* per confe- 
guenza dunque a tutti gli Appoftoli folto il no- 
me di Pietro aveva egli promefTe le Chiavi, lo 
fpedifeo voi , dide Gesù Crifto ragionando con 
tutti, come mio Padre ha fpedito me; e ciò , che 
voi legherete , rejlerà legato; e ciò , thè voi Jcio • 
glieretey rimarrà fciolto Joan. 20 . ZI. 2.2..' dalle 
quali^parole evidentemente fi deduce, che a tut- 
ta la Chiefa , e non al lolo Pietro furono prò- 
mede e confegnate infieme le Chiavi .• toti Eccle . 
fue Claves , ut per unum exercerentur . 

Imperciocché ficcome Iddio dopo avere forma* 
to 1* uomo di loto trasfufe 1* attinia in tutto 

11 di lui corpo , benché non gli 1’ abbia foffiara 

che 
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thè in facda ; così quando Gesù Cridó favellò 
con San Pietro , eh’ ei aveva trafeelto per Capo 
Minifterialc della lua Chiefa, ciò, che a lui dit 
fé, lo dille a tutta la Chiefa / e tutte le grazie* 
che fparfe fopra il di lui Capo trattone la Pri- 
mazìa le compartì anche a tutti gli Appodoli . 
Ed ecco la ragione , che rnoffe San Cipriano a 
fodenere , che le Chiavi non furono confegnate 
ad un folo, ma all’ unità della Chiefa : non uni , 
fed unitati . Attefochè , come egli faggiamence 
confiderà, non polliamo mai diro, die fia nella 
Chiefa un folo Sacerdote , ma fi bene un folo 
Sacerdozio divifo in più Perfone : unicum effe S+- 
ccrdotium in multis divi/um , non unicum Saardo- 
tem * e fumo in quello modo cofirftti anche ad 
accordare, che a ciafchedun Apposolo fu egual- 
mente comunicato il Diritto delle Chiavi , con- 
fegnate certamente alla Chiefa, e non al folo Sa» 
Pietro: Unitati , & non uni « 

CAPITOLO XIV, 

j * * 

Spiegazione del Terzo Paffo. 

D AI terzo Paffo pafee oves measrpafeito mie 
pecorelle , conchiudono i Canonidi Italia- 
ni t che Gesù Grido dichiarò San Pietro il folo 
Padore univerfale delle fuc Pecorelle col conce- 
dere ad elfo il dispotico arbitrio in tytto ciò , 
che può fpettare al Regolamento del Gregge . 
Aggiungono inoltre , che non fi può in alcun 
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modo applicare 1* accennato Oracolo agli altri 
Appoftoli , ettendo etto ftato diretto foltanto % 
San Pietro, a cui fi compiacque- Gesh Oillo ài 
conferire la Suprema Autorità per ricompenfarlo 
di quell' amore , che piu degli Apposoli aveva, 
gli manifesto . Pietro , ditte il Salvatore , mi 
ami tu pili di eoftoro ? Pafci le mie Pecorelle : 
Petre amas me plus bis? Pafce oves meas . 

Non è però men facile che agli altri rifpon« 
der anco a quello Tello. Confetto liberamente , 
che una si forte Teftimoitianza fomminiftra, co- 
me altrove ho già oflervato , una Prova incon- 
traftabile della Primazìa di San Pietro fopra gli 
altri Appofloii . Sia che quella Primazìa gli fia 
Hata conferita in premio dell’ amór fuo , o fia 
per qualche altro motivo tuttavia nafeofo tra gli 
arcani della Divina Provvidenza, tutta la Ghie- 
fa d’ unanime fentimento conviene , che per via 
delle allegate Parole a lui fu data la Preminen- 
za tra i Pallori da Gesti Crillo dellinati alla cu- 
ftodia della fua Chiefay e che a tutte lè Peco- 
relle del Salvatore corre perciò 1’ obbligo rigoro- 
fo di riconofcere nel medefimo Appoftoio e ne* 
di lui Succettori un carattere così eminente. Mi 
fo lecito nonpertanto di qui avanzare due Pro» 
pofiziom ambedue degne di rifleffione . La Pri- 
ma fi ò, eh’ ettendo Hate da Gesh Crillo le fud- 
dette Parole nella Perfona di San Pietro indiriz- 
zate a tutti gli Appoftoli, la principale direzio- 
ne del Gregge non efclude in vcrun modo la fo- 
pratendenza dei Convefcovi , i quali fono eguaj. 

men- 
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mente i Partorì delle Pecorelle, che hanno in cus- 
todia • La Seconda , che la Qualità di Ptiucipa- 
le tr» i partorì non conferì fee ad erta quell’ im- 
maginario Monarchico dominio dalla Chitfa in- 
dipendente, che malamente pretendono certi adu- 
latori Canonifli. 

Quanto alla Prima Propofizione noti portiamo 
noi defidcrare una Prova pili concludente di quel- 
la , che ci fommiqiftra lo fteflò San Pietro in 
una delle fue Lettere . Pafcite , dice egli , Gre- 
gem , fuper quem vos conflituit Dominur • pafeete 
la Greggia , /opra la quale vi ba coftituiti il Si - 
gnurt Dunque lo fteffo San Pietro chiaramente 
conofce , che i Vefcovi fono flati da Gesù Crif- 
10 coftituiti Pallori delle loro Greggie particola- 
ri; e che fono eglino obbligati a iua imitazione 
di pafeere le loro Pecorelle con prenderli la ca- 
ra di condurle, come avvifa il Salmirta, in buo- 
ne pafture irrigate da chiare fonti , e tenendole 
lontane dai campi dell’ errore , in cui non alli- 
gnano che erbe velenofe , e non ifeorrono che 
rufcelli di maledizione di putrido fango ripieni. 
Ecco dunque che il pafee rves meas fu da Gesù 
Grillo fimìlmente diretto a tutti gli Apportoli , 
i quali a cagione delia Primazìa di San Pietro 
non rimangono efclufì dalla Carica Paftorale ; 
giacché, come concordemente la fentdno tutti i 
Santi Padri , non trovaG nella Chiefa che un 
folo Vefcovato, del quale egualmente partecipa- 
no tutti i Vefcovi . Una Ecclefia , così nuova- 
mente ragiona San Cipriano, per totum mundutn 

in 



in multa membra divifa ; Epifcopatus unus Epif» 
ctporum multorum concordi numerofitate diffufus * 
non bavvi che una fola Chiefa in più membra 
divifa ; e un folo Ve f covato diflribuitq in molti 
Vefcovi tra di loro nella Dottrina conformi. 

Riguardo poi alla Seconda Proporzione , vale 
a dire , che la Qualità di Principale tra i Pallo- 
ri non conferifce ad elfo fopra la Greggia OR 
Dominio Monarchico affolQto , e indipendente 
dall’ Autorità della medefima Greggia, quando ci 
mancaflero per validamente provarla altre ragio- 
ni , baderebbe 1’ avere di già ad evidenza mof- 
trato , che tutti i Vefcovi partecipano egualmen- 
te del medefimo VefcovatQ* ma ne abbiamo in- 
oltre moltiffime, che fi aneleranno fucceffivamen- 
tc efponendo nel profeguimento del prefente Trat- 
tato . 

Il Cardinal Gefuita, che con noi non convie- 
tic nel medefimo fentimento , mena rumore , e 
fìnge con arte di non capire , come polTa acca* 
dere , eh» la Greggia fia fotto la direzione del 
Padore , e che il Padore non ne fia poi aiTolutO 
Signore • ma all’ incontro fia egli pure obbliga- 
to a fottopporfi a varie Regole , le quali limi- 
tano grandemente la fua Autorità e il fuo Go- 
verno. 

Per illuminar quedo Porporato dirò , che i 
Fedeli non fono altramente le Pecorelle di San 
Pietro, ma di GcsuCrifto. Infatti non diffe già 
Gesù Grido a San Pietro : pafei le tue Pecorelle ; 
pafee Oves tuas ; ma bensì pafei le mie ; pafee 
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Òves mas . Quindi necefiariamente deriva , cfie 
il folo Gesù G rifto è il vero Paftore , il Signo- 
re affoluto della Greggia , che le appartiene . 
Onde di Te fteffo parlando a gran ragione van- 
tavaft d’ eflcr egli il buon Paftore , che mette a 
pericolo la fua vita per la falute delle Tue Peco- 
relle : ego Paftor bonus animavi ponens prò Ovi - 
bus meis . All' incontro San Pietro e gli altri 
Appoftoli non fono che Paftori Miniftcriali, che 
nel medefimo tempo formano una parte , ed au- 
mentano il numero della di lai Greggia * lo che 
porfe occaftone a Santo Agoftino di feri vere co. 
stentando il Salmo OttanteGmofefto , che fe noi 
confi deriamo la Greggia , che gli b fottomeffa , G'e» 
sì* Crifto b il Pajlor de Pajlori / e fe poi riguar - 
diamo la C biofa corno il di lui Edificio , Gesù 
Crifto b il fondamento de ’ Fondamenti : fi Gregem 
fubditum cogites , Chriftus Paftor Paftorum ‘ fi Fa - 
bricam cogites , Chriftus Fundamentum Fundamen « 
forum . 

Se dunque Gesù Crifto è il Paftor? de’ Parto* 
ri , tutti gli altri Paftori fono eglino pure di lui 
Pecorelle , le quali , quando vogliono renderli de- 
gne di partecipare, sì raguardevole onore, è d’uo- 
po, che non fieno irragionevoli ed infenfate, ma 
umili manfuete ed innocenti. A ciò riguardando 
Gesù Crifto , dopo aver egli fteffo dichiarato una 
volta il primo Paftore Minifteriale rimife alla 
cura della fua Greggia 1’ Elezione de’ di lui Suc- 
celfori coll’ obbligo d’ indagarne la capacita • e 
poiché i medcfmw di lui Succeffori non godono 
- altra. 
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altra Autorità fuori di quella, che loro concef, 
fe la Greggia , quella (leffa Greggia non Colo è 
in pieno diritto di prelcrivere ad erti de’ Cane- 
ni inviolabili , che moderino la loro condotta , 
ma può ancora affatto privarli d’ ogni Autori, 
tà, , quando mai avvenire, che invece di guida- 
re le Pecorelle a prendere buona partura, le man- 
d afferò al macello ,' oppure delfero loro per ali- 
mento erbe avvelenate . Certi ora pertanto il 
Bellarmino di più meravigliarfi come la Carica 
di primo Pallore Miniileriale non fia neceflarra- 
mente congiunta ad un Dominio affoluto e dal- 
la Greggia indipendente. > 

\ , * 

CAPITOLO XV. 

Terzo Punto. . 

• ✓ 

< t Che ! Vefcovi riconofconQ la loro Autorità 
immediatamente da Gesù Cri Ilo . 

• . • I % ’ - . 

^“'YUanto è (lato da me prodotto rifpetto alla 
Seconda Q/aeflionc , potrebbe pure applicar- 
li aiia Terza, che confìtte in fapere, fe i Vefca- 
vi ricevano immediatarrr.nte da Gesù Crifto la 
loro Autorità , oppure abbiano a riconofccrla 
dalla Sede di Roma . La loia Tettimonianza da 
me colà riportata di San Pietro è formalmente 
così decifiva, che gli Adulatori del Papa non fa- 
ranno mai badanti a rifpondervi. Pascetela grog’ 
già , /opra la quale vi ha (cjlituili il Signore , 

E * dii. 
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diffe il Prìncipe degli Apposoli a tutù i VefctK 
vi Tuoi Confratelli •’-Sc dunque Dio veramente è 
quegli, che li ha coftituiti lopra la loro Greg- 
gia , Dio parimente è quegli , da cui immediata- 
mente ricevono la loro Autorità; e poiché, co- 
me avvertì San Cipriano * non havvi che un fa- 
lò Vefcovato fparfo per tutta la Chiefa , del 
quale ogni Vefcovo egualmente partecipa , a 
guifa appunto della luce del Sole i che febbenc 
diffufa per tutto il Mondo , ciafcun vivente pe- 
rò tutta intera la fruifce ,con qual temerità ref- 
tringono i Ganonifti tutta 1* Autorità Vefcovile 
nella fola Perfona del Papa, dal quale pretendo- 
no , che poi derivi come i Fiumi dalle proprie 
Sorgenti ? 

• Ho già provato abbaftanza, che le due Ghia- 
vi , delle quali conferifce 1’ una la Facoltà di le- 
gare, 1* altra di fciogliere ; 1’ una di chiùdere,' 
d’ aprire 1’ altra le Porte del Cielo , furono fo- 
lamente promeffe alla Chiefa nella Perfona di 
San Pietro, allorché diflegli Gesù Crifto : dabo 
ùbi Claves Regni Caelorum ; io ti congegnerò le 
Chiavi del Regno de' Cieli : ma giunto, il tempo 
di voler efeguire la fua Parola , e realmente con- 
finarle dopo la fua Rifurrezione , diedcle infat- 
ti egualmente a tutti gli Appoftoli comunicando 
loro per via di effe; 1’ Autorità di rimettere e 
ritenere i peccati « e promettendo loro nel me. 
defimo tempo di ratificare nel Cielo tutto ciò , 
eh’ eglino av'rebbono fciolto minifterialraente fo- 
pra la Twrra in qualità di fuoi Vicarj : ratum 

, habin 
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babiturum in Carlo , quod folvenrit mtnijlerialt * 
Ut in terra ut fui Vicarit i, 

Tutti gli Appoftoli furono dunque egualmen- 
te da Dio coftituiti Vicarj di Gesù Criftò * e sì 
cofpicua Qualità fu ai medelimi comunicata in 
compagnia di San Pietro , quantunque il folo 
Pietro in venerazione della fua Primazia oggidì 
foglia chiamarfi comunemente , non meno che i 
di lui legittimi Succeflori , il Vicario di Gesù 
Grido, Comprendefi ora facilmente la ragione -, 
perchè nell’ Epiftola a San Giacomo attribuita 
tutti li Vefcovi fieno egualmente chiamati le 
tlhiavi della Chiefa . Perchè appunto Gesù Cri f- 
to è la Porta del Cielo • i Vefcovi , che fonò 
corne i primi di lui Miniftri , fi dicono le Chia- 
Vi, che apròno la medefima Porta. 

11 Dono ancora dello Spirito Santo , che fù 
diftribuito egualmente à tutti gli Appoftol*affi* 
ne di renderli atti all’ efercizio del lor Minifte- 
ro , chiaramente comprova, che foltànto da Dio 
e non dalla Santa Sede hanno a rico'nofcere i 
Vefcovi la loro Autorità . Conciofiachè Iddio hon 
trasfufe già nel folo San Pietro lo Spirito San- 
to , perchè ei pofeia io comunicafle ai Tuoi Fra- 
telli ; ma egli raedefimo lo Iparfe egualmente 
fopra tutti gli Appoftoli dicendo loro: Jòan. 20. 
22. ricevete lo Spirito Santo • occìpite Spirita nt 
SanEìum . 

Ditemi ora voi di grazia, Ononidi novelli , 
in che precifamente ed eflenzialmente confida il 
Vefcovato? Senza dubbio mi ìifpond etere, nella 

E a Mif- 
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Miffione Appoftolica , effendo fpecialiflìmo Indili, 
pensabile dovere de’ Vefcovi d’ annunziar il Van-. 
gelo per tutta la Terra . Gesù Grido fu il gran- 
de e il fojo Vefcovo univerlaJe da Dio Padre- 
nel Mondo fpadito a perfezionare la grand’ Ope». 
ra delia Redenzione. Di quella tua. Miflione niu. 
no entra a parte» Egli loia è il vero Melchife. 
decco, in cui rimane perpetuato il Sacerdozio . 
Tu es. Sacerdos in aternum jecttndum erdìnem, 
Mtlcbifedecb . Hebr. 5 , 6. Quanto poi alla lecon-. 
dalia Miilione Appodolica , la quale feco porta 
il carico di predicare la Fede del Salvatore , e 
1’ adempimento del Miniflerio della Redenzione y 
quella da lui la parteciparono tutti egualmente 
gli Appollaii, Jo JpediJco voi , dille loro , come . 
mio Padre ha fpediio rie. %Andatt , e predicate •• 
eoce ego mitto vos ,, ftcuj miftt me Pater . Euntcs 
prtedif ate . Matrh. j o. 7.. Quella e non altro è : 
la Idituzionfc efienziale del Vescovato , la quale 
impone ai Yelcovi la necelfità di predicare ef 
d’ annunziare il Vangelo alle Pecorelle, che fo« 
no raccomandate alla loro particolare cudodia . 
Gesù Grido certamente non dille a San Pietro : ; 
io ti fpcdifto , acciocché tu fia ii canale, per cui 
abbia a padare la Miilione de’ tuoi Frate-ili; ma 
direttamente e immediatamente nella guila mede. » 
lima, come egli era flato dall’ Eterno fuo Padre 
fpedito, a tutti loro egualmente comparti il No- 
me e il Carattere di luoi Inviati con i’ impegno 
di diffondere la Fede 3 tutte le Nazioni con la 
promulgazione del Vangelo. j >■ 

Se 
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Se riguardili inóltre la Chiefa come uh Edifi- 
cio, del quale Gesti Crifto è il Sapiente circhi* 
tetto , come lo chiama San Paolo , fapiens *Ar- 
cbite&us * i. Con oppure fe vogliamo con 

Salomone riflettere , che la Sapienza increata , 
eh 5 è quanto a dire 1* Eterno Verbo , edificofli 
una Cafà , tutti i Fedeli concorrono a formare 
quella Cafa fecondo la Tellimonianza di San 
Paolo , che li addimarida Edificio di Dio : Dei 
JEdificatio ejìis . ibi. 9 . Gesti C ritto è il primo 
Fondamento, la prima' gran Pietra, che fofliene 
indetto Edificio .* Fundamentum aliud nemo pcte/l 
ponere ; ibid. 1 1. niunó pui gettarvi altro Fon 4 
damento. Iddio però fopra quello Fondamento e 
quella grande foda immobile Pietra collocò , co. 
me altrove accennai , fopra le mura della Celefi* 
te Gerufalemme le dodici Pietre del fecondo 
Fondamento, che fono i dodici Appofloli. Che 
però i loro Succeffori riconofeono del pari non 
da San Pietro, nè dalla Sede Romana, ma im- 
mediatamente da Cri Ito il Miniltcrò eminente 
del Vefcovato. 

Rilevafi ora di leggieri il motivo, per cui prò- 
mile Gesti Crifìo fenza veruna dittinzione a tutti 
egualmente i dodici Appofloli, che nel giorno 
diremo falirannb in Trono per giudicare le do- 
dici Tribh di Giacobbe. Sederà GeSu Crifto , il 
Supremo Veleovo Univerf&le* il Sommo Giudice 
dell’uman Genere-, nel fuo Trono di Gloria cir- 
condato da nubi, e i dodici Appofloli , eguali in 
Dignità C fregiati d* un illeffo Carattere Vel’co- 

E 3 
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vile, fe gli affideranno allato fu Troni eguali 
per affifter con efio al Tremendo Giudizio. 

A rendere vieppiù incootraflabile quella Dot- 
trina s’aggiunge, che in ittti i. tempi la Chiefa 
Uni vertale fi è chiaramente dimoftrata propenfa 
a loflknerla / giacché elfendofi ragunata nel Con- 
cilio Efcfino, nella lua Lettera Sinodale diretta, 
a Neftorio, dichiarò a collui apertamente, che 
Pietro e Giovanni erano -eguali in Dignità, per-* 
chè ambedue Appolloli e ambedue Santi Difce- 
poli del Salvatore. Petrus & Joannts aquali s Junt 
ad alterutrum Dignitatis , propterea quod •sfpof» 
toh & Sancii DÌJcipuli monjlrantur . 

Infatti il Vefcovato nella lua Eflenza non può, 
in alcun modo nè crefcere nè minuire; ond’ è, 
che i Velcovi fono tutti neeelfarramente tra loro 
eguali non folo quanto alla Dignità e Confccra- 
zione loro, ma ancora quanto all’ Amminillra- 
zione e Giurifdizione ; poiché non leggefi mai 
nelle Sacre Carte, che lenza la dipendenza e il 
parere degli altri luoi coeguali San Pietro dafe 
folo, e di proprio arbitrio decretalTe nulla in- 
torno al ben della Chiefa. O eh’ egli dovelfc 
furrogare un Vefcovo invece di Giuda traditore , 
o eleggere nuovi Diaconi , o difeutere 1’ affare 
della C.irconcifione, o accordare ai Gentili la 
partecipazione del Vangelo , fempre fi fottop- 
pole all’ Autorità del Concilio c delle Affemblec 
ecumeniche della Chiefa, 

Quindi è , ; che trattenendofi egli a ragionare 
co’ Vcfcovi luoi Fratelli li chiamava fempre Se» 

aio» 9 
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ni ori t Seniores , e fe medefimo Conferitore . Con- 
fenior ‘ e per quello ancora Fratelli e Convef- 
c<rvi , Fratres & Coepifcopi % fono prefentemcnte 
dai Pontefici addimandari . Poiché adunque nella 
Dignità Vefcovile c nei Sacerdozio fono tra loro 
del tutto eguali il Papa e i Vefcovi , non .può 
metterfi in dubbio, che tutti i Vefcovi non ri- 
covano immediatamente da Gesù Crifio e non 
dal Papa l’eminente Carattere, che li fublima 
all’altezza del loro grado. 

CAPITOLO XVI. 

Delle Bolle , che pigliano i Vefcovi 

da Roma .’ 

« • * 

L ? Ufo di confermare col mezzo delle Bolle la 
Nomina od Elezione de’ Vefcovi, il quale 
non è punto'fondato nè fopra le Teftimoniànze della 
Scrittura, nè fopra la Dottrina de’ Padri , nè lo- 
• pra i Cànoni degli antichi legittimi Concilj • \ 

ma foltanto introdotto dal Dritto Umanòe Po! 
lìtivo per tolleranza, od anche per Concordato - 
e che deve propriamente riguardarli come uni 
mera pia riconofaenza della unione della Chiefa 
col fuo Capo Minifteriale ; quell’ufo, dico, ayrà 
egli fojfe vigore di metter in dubbio la Miffione 
immediata , che ricevono tutti i Vcfcoyi dal folo 
Gesù Criflo per mezzo della elezione del Po. 
polo/ la qu^le o fatta. fu dal Popolo medefimo 
da per fe ^ o per via del proprio Sovrano , in 
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cui egli rimetta tutta la fua Facoltà, non pu?f 
effere nè piu Canonica , nè più Universale. 

Imperciocché fe i Suffragi di tutto il Popolo 
hanno potuto per gl’ inconvenienti , clic ne na- 
fcevano , effere legittimamente riftretti in quelli 
del iolo Clero, e pofcia i Suffragi di tutto ri 
Clero in quelli di un folo Capitolo, il quale 
non ha prerogativa di rapprefentare in fe fteflb 
il cmtipleffo d’ un Popolo intiero , •«perchè mai 
i Suffragi del medefimo Corpo particolare , a cui 
manca tale Diritto univerfale, non potrà effere 
pur anche legittimarilente ridotto nella fola No- 
minazione del Re, dal (uo Configlio di cofcien- 
za affiUito , affine di così evitare gli Sci limi -, le 
Cabale, e le Simónìe preffo che inevitabili nelle 
Elezioni? II Re non rapprefenta egli forfè nella 
rifpettabiliflima lua Perfona tutto il Popolo a fe 
Soggetto, e non comprende in fe fleffo tutti i 
Diritti, che gli appartengono? 

I Re dunque di Francia non avevano affolu- 
tamente alcun bifogno del Concordato da effi 
fatto con Leone X. per metrerfi in diritto ri- 
gettando la Prammatica Sanzione di poter no* 
minare i Vefcovi del loro Regno. Avevano Sol- 
tanto neceffità dell’ univerfale conlentimento del 
Popolo, acciocché le loro Nomine acquifiaffero 
la forza di Canoniche Elezioni. Quanti Vefcovi 
non veggonfi rammemorati nelle nofìrc Storie , 
j quali non furano al Vcfcovato - promeffi che 
colla fola fempliòe Nomina dei Re della Prima y 
c della Seconda Schiatta , che già n’ aveano la 
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jpieniffima Autorità? Senza che negli antichi Sé* 
coli dovettero i Vefcovi effere premuniti di ve^ 
runa Torta di Bolle, badava a rendere valida la 
loro Efaltazione T edere eletti o nominati, per- 
chè potettero poi legittimamente edere confa- 
crati , e ricevere in confeguenza per mezzo di 
chi li cqnfacrava, direttamente e immediatamen- 
te da Gesù Crido l’AppodoIica loro Miflione* 
Tutti i grandi e Santi Vefcovi Ortodofli , che 
intervennero ai Primi Concilj Ecumenici, verfo 
de’ quali profetava San Gregorio la fìefsa vene- 
rtfzione che ai Sacrolanti Vangelj, non erano e- 
glino veri c legittimi Vefcovi? Tutti quelli an- 
cora, che fotto le prime Schiatte de’ nodri Reaf- 
J fiftettero ai famofi Concilj Nazionali, che me- 
ritarono l’approvazione e le lodi de’ Concilj E- 
cumenici , non erano parimente fregiati del per- 
fetto Carattere di Velcovi ? Eppure potrà forfè 
additacene un folo, che abbia pigliate da Roma 
le Bolle? Anzi non Tappiamo noi certamente, 
che appena eletti dal Popolo coll’ Approvazione 
del Principe, ovvero col confentimento del Po- 
polo dallo defso Principe nominati, venivano 
immediatamente conlacrati ■ J Mille fono gli E- 
fempj nelle Storie atti ad autenticare una tal Ve- 
rità. Non fono adunque in vcrun modo i Vef- 
covi neceffitati a prendere da Roma le Bolle fe 
non unicamente per foddisfare ad alcuni arbi- 
rarj dabilimenti di certe Leggi , 1’ efecuzionedelltì 
. quali dal volere dipende di quelli , che le han- 
no idituite, e che poffono.o fofpenderlc o rivo- 
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farle , quando torna loro fpediente , e quando 
maflimamente una delle due Parti s’ arrogaffe la 
libertà di mancare ai doveri dei proprj impegni t 

A bella polla io dico ciò a riguardo del Con. 
cordato fin dall’ Anno 15 1 6. di già feguito tra 
Leone X. e Francefco I.,il quale non efiendq 
che un Contratto Sinallagmatico puramente uma- 
no, cafo che il Papa per una parte con negare 
le Bolle ai Vefcovi dal Re nominati trafeuraffe 
d’ olferyarlo, nemmeno la Francia per 1 ’ altra è - 
in obbligo d’ adempirlo . Intanto però a noi fa- 
rà fempre lecito di follcnere , che le Bolle , *le 
quali folo in forza del fuddetto Contratto hanno 
a pigliarli , nulla detraggono ai Vefcovi dell’ Ef. 
fenza e della Dignità del loro Carattere , e nul- 
la fervono a provare , che la loro Autorità deri- 
vi dalla Santa Sede . Imperciocché non furono 
ragionevolmente coiefte Bolle per altro fine in- 
trodotte che per efteriormente fignificarc , come 
fopra accennai, l’intima unione, che aver devono 
tutti i Vefcovi col Supremo Capo della Ghiefa . 

Infatti le indaghifi la prima origine dell’ A u. 
torità dei Papi di poter obbligare i Vefcovi a 
prendere le loro Invcditurc dalla Santa Sede , 
troveremo , eh’ erano aftretti i Vefcovi prima 
d?' pffere confecrati a far in autentica forma unà 
Frofeffione della Fede innanzi il Papa come Ca. 
po della Chicfa ; e indi depóficavaG l’Atto del. 
la medefima Profcffione inTabularium Pontifici tun , 
nella feereta Cancellarla del Pontefice , il quale 
porgeva in rifeontro parimente' in ifcrirto un’ in* 
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dubitata Tertimonianza della Religione Ortodofl^ 
del Vefcovo eletto. 

Fino a’ tempi di Giuftiniano correva cercamene 
te una tal pratica , pofciachè ci fa faperc Ari- 
perto , che un Felice* Vefcovo di Ravenna fu 
feveramente punito per aver ricufato di ciecamen- 
te efeguitla . Morir jam tum erat , dice il lodato 
Scrittore, ut Epi/copi , antequam confecrarentur , 
rationem Fidei atque Obfequii ederent , eumqut in 
Pontifici um Tabularium referrent , quod Cautiones 
in Scrinio facere illi dicebant * fino d’ allora era 
introdotto il coflume , che i Vefcovi innanzi d' e fi 
fere confacrati offerivan una Profefftone della Fe- 
de e un Atto di fommejfione , che poi erano nell * 
Archiviò' trafportati * e ciò folevano addimandare 
la Sicurtà , che nella Cancelleria prefentavano , 
Par verifimile» che qucfto Cerimoniale abbia avu. 
to cominciameoto, mentre la Chiefa tuttora era 
moleftata dall’ Ariana Erefiay giacché in quel 
tempo fu appunto comporto un certo Formula- 
rio, eh’ erano affretti tutti i Prelati a fottoferi- 
vere ; e dopo ciò porgevano i Papi ai Vefcovi 
novellamente eletti unAttertato, ottenuto il qua- 
le di là a poco venivano confacrati . Ma ficcomc 
penfano i Papi fempre d’ infenfibilmente dilatare 
la loro Potenza * così a poco a poco riufeì ai 
raedefìmi di convertire la fuddetta femplice Tcf- 
timonianza della Fede de’ Vefcovi in un Atto 
folenne d’ Invertitura • dal che pofeia ^ firoilmen- 
te derivato, che tutu i Vefcovi veggonfì obbli- 
gati a prendere dalla Santa Sede ' le Bolle , ftU 
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Blando perciò alcuni, che dal foloPapa e non dà 

Gesù Cfifto avellerò eglino a riconofcere ilVcf- 
covato c l’Appoftolica Mifiione. 

CAPITOLO XVII. 

Che gli antichi Papi rifiutarono il titolo 
di Ve /covi Univcr fiali . 

C iò, che ora fono per dire, non è certamen- 
te ad oggetto di lcemare il profondo rif- 
petto , che aver dobbiamo alla Sede di Roma * 
Tutta la Chiefa congiunta ad un tal Capo è già 
appieno perfuafa nulla efl'ervi di più adatto a 
©antenere con effo una perfetta unione che un 
fincero ricono fei mento della di lui Primazìa. Gli 
Eretici foli fi fan gloria tuttora di contraffarglie- 
la i tratti dalla fperanza , che fe loro riefee di 
deprimere il Capo introducendo divifioni tra le 
fue membra, giungeranno di leggeri a confeguire 
il fine de’ loro perverfi difegni . Io fo , che a’ 
tempi di Tertulliano , il quale vide nel Secondo 
Secolo, il Vefcovo di Roma fu da lui fteflfo de- 
nominato il Pontefice Ma/fimo, il Veficovo de' Ve fi- 
covi : Ponti fiex Maximus , Epificopus Epificoporum . * 
Emmi parimente noto , che i Francefi hanno 
Tempre praticata verfo la Santa Sede quella giuf- 
ta venerazione, che legittimamente le appartiene; 
ma eglino* fono altresì piennmepte informati j 
quali fieno i veri limiti , entro a cui la Prima* 
zìa fi rcftringe*, fapendo già , che non folo dal 
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Terzo Concilio di Cartagine fu fatto efpreflo di» 
vieto , che non (ìa mal addirmndato il Papa 
Principe de' Sacerdoti , oppure Sonino Sacerdote ; 
Pi inceps Saccrdotum , vel Sutnmus Sacerdos ‘ ma 
ancora che San Gregorio ragionando de’ vani ti- 
toli , con cui taluni pretendevano di lufingarlo, 
dichiarò a chiare note, che ninno ebbe giammai 
l' ardire d' appropriarceli per timore , ebe fe un 
foto Sacerdote fojje già amai dijìinto con qualche 
titolo particolare , tutti gl' altri Preti rimarrehbom 
no defraudati d ili' onore a lor dovuto • nullus un - 
quam hoc fingularitatis vocabulum ajjumpfìt , ne 
dura privatila darerur uni , debita honore Sacerfio - 
tes privarentur uxiiverjì . 

Anche Leone Papa ricusò fempre if nome di 
Velico ver uni vedale , perchè non veniffero quin- 
di a pregiudicarfi in verun conto i fuoi Fratei- 
• li.* ne. .videretur F rat rum fuorum nomea immìnu . 
ere; polciachè , egli foggiunge, la Chiefa Roma, 
ria non porta Jecu il Carattere di Cbiefa Univer - 
fiale t ma unicamente di Principale . Romana E ( . 
de fi a non eft Univerfalis , fed Univerfalis Ecclefie 
precipua . 

. I nadri Re finalmente non concordano tutti 
nel medefimo fentimento ? Lo fteflo Carlomagno , 
il pili, pio , ir più liberale di tutti gli altri Re 
vedo la Santa Sede comandò a tutti i fuoi Sud- 
diti nel fuo Capitolare , che non s' arrifchiajfero 
giammai di chiamare il Papa Principe de' Sacer* 
doti , oppure Sommo Sacerdote , o con altro titolo 
Significante lo fiefjo ; ma fempre fi contentaffero 
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et appellarlo il Vefcovo della prima Sede ; ne ap- 
pella retur Princeps Sacerdotum , aut Summus Sa- 
eerdos , aut aliquid ejufmodi , fed tantum Prima 
Stdis Epifcopus. 

Egli è vero con tutto quello , che 1* Ambi- 
zione (ottenuta dalla Sovranità Temporale , che 
al Vefcovato Romano va Tempre unita •, effendi 
per 1* Adulazione de’ Canonifti Italiani fomenta- 
ta, li ha poi anche indotti à prendere il titolò 
di Vefcovi Univerjali ; febbenc dai loro Predecef- 
fori apertamente rifiutato. Quella Qualità po* 
trebbe tuttavia in qualche modo dilfimularfi » 
qualora fottó il nome di Vefcovi Univerfali in» 
fendettero di fignificare foltanto la Primazìa del* 
la Sede di Roma in competcnta di tutte le aU 
tre Chicfe particolari ; ma non devono quei Cai 
nomili aflblutamenrc tollerarfi , che con tal ter* 
mine prefumono di perfuaderci j che fià niei Poni * 
tefici Romàni concentrata la Monarchia Univer* 
fale del Vefcovato. Imperciocché tutti i Vefcoi 
■vi non men che il Vefcovo di Roma ne hanno 
egual parte itnmediatamente da Dio . Hoc erdnt 
utique cateti . Apposoli, parla molto bene al nof* 
tro propofito San Cipriano, quod fuit & Petrus j 
pari conjortio prediti & Honoris & Dignitatis J 
gli altri vtfppòfìoli erano certamente ciò , cbe fu 
San Pietro , è tutti godevano unitamente con lui 
del mcdefimo Onore e della medeftma Dignità . 
Tanto fembra ora badare per indurci a credere { 
che fia fàllìflima l* Oppinione di que’ Ganonitti 4 
ì quali fi sforzano di foftencre, che la Miffiontf 
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di tutti i Vcfcovì proceda dal Papa , e che fi 
egli come il canale, per cui deve neceffariamen" 
te pattare (opra di elfi la Grazia Divina , che 
li cofìitùifce , ciafcheduno nella rifpettiva fua 
Itoceli, Vicarj immediati del Salvatore. 

'capitolo xviii. 

Quarto Punto; 

/ 

Che 1' Infallibilità appartiene alla Chic fa $ 
e non al Papa . 

P Er avere in pronto qualche ragione , fu cui 
potere in certo modo appoggiare la prctefa 
Monarchia Spirituale affoluta del Papa, e difen. 
dere infiemè la di lui indipendente Autorità, tro- 
varono i Canonici Italiani il ripiego d’ attribuir- 
gli T Infallibilità, che i veri Ortodoffi provano 
cori argomenti invincibili non appartenere che 
alla fola Chiefa ; Quello è il Quarto Errore * 
che bifogna ora efaminarc. 

E per parlar rettamente d’ uopo è ben dillin- 
guere la Perfona Angolare del Papa dal Papa uni- 
to alla Santa Sede , cioè a dire al S; Concifto- 
ro. Noi accorderemo agevolmente, che non tro- 
vandofi la Chiefa raccolta in un Concilio Ecu- 
menico ( come non può ferapre efscrlo ) il Papa 
unito alla Santa Sede pronunziando in tal fup» 
pofizione, come fuol dirli, ex Cathedra , e rap- 
prefentando la Chiefa , pofsa efser infallibile in 
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materie fpettantì alla Fede , fenza però che fe 
fue Decifioni abbiano forza di Canoni , fpectdn» 
do foltanto ai Concili Ecumenici il Diritto di 
ftabilirli. Ma in quello calo non è propriamen- 
te il Papa, ma la Chiefà, che parla’, decide, e 
non forma che Decifioni prowifionaìi , t finché 
vengano, da un Concilio Generale corredate del. 
la loro piena c intiera Autorità. Canonum emm, 
executio & interpretatio , non durante Concilio , 
a Pontefice ut Capite Ecclefue & Legumi Cujlode , 
Ò* Romanie Ecclefix Concilio petitur ; /’ efectigio- 
ne e /’ interpretazione de' Canoni , mentre non ì 
attualmente ragunato il Concilio , dipende onnina- 
mente dal Papa come Capo delta Chiefa y e Cujlo- 
de delle di lei Leggi , e dal Concilio della Chie- 
da Romana. Qualora poi il Papa parla folo , e 
opera motti proprio , di fua fpontanea elezione , o 
in altra guifa nella fua fola Qualità di Papa , e 
come Vefcovo di Roma , eguale nel Sacerdozio 
a tutti i Tuoi Convefcovi , egli è parimente fog- 
getto non meno di tutti loro alle umane itnper. 
fezioni: ex hominibus affumptus , circumdatus in* 
firmitate , poteflque & fallere & falli * cavato ef- 
fendo egli pure dalla comune maffa degli uomini 
è per confeguenga debole e infermo • e perù, anche 
capace di' ingannare e di effe re ingannato . 

Premefle tali neceffarie notizie pafleremo ora 
a confiderare, che, quantunque aveffe Gesù Crif. 
to comunicate col mezzo della Predicazione a* 
fuoi Difcepoli le opportune Iftruzioni, onde va. 
lerfi per difleminare da p?r tutto le fante Maf» 

fi me 


Digitized by Google 


( 


» *! » 

fi«ne del Vangelo , quantunque collo (ledo Tuo 
Sangue avefse già figillati i Divini fuoi Ammaef. 
traraenti , e colla Tua Rifurrezione autenticata 
la fedeltà delle lue PromelTe , desinando a ciaf- 
cheduno degli Apposoli la loro particolare Mif- 
fione , non avrebbe con tutto ciò baftevolmente 
provveduto alla ficurezza della Fede Ortodoffa 
fino alla eonfumazione de’ Secoli, le prima d’ab- 
bandonare la terra e volarfene al Cielo non avef- 
fe lafciato alla fua Chiefa uno Spirito di Veri- 
tà c d’ Infallibilità, che accorieffe pronto a dif- 
fipare tutte le falle interpretazioni , che a certi 
Spiriti turbolenti ed orgogliofi avelie potuto fug. 
gerire la Infernale malizia . Aveva egli fovente 
' prima della fua morte predetto a’ fuoi Apposo- 
li, che farebbono inforti de’ fallì Dottori, i qua- 
li fi farebbono malamente abufati della Spada ta- 
gliente a due lati della Divina Parola , veduta 
da San Giovanni nell’ Apocalifle ufeire dalla boc- 
ca del venerabile Vecchione . Preveduto avea al- 
tresì, che i fuddetti fai fi Profeti, intenti unica- 
mente a rivolgere in fenfo perverfo i Palli del- 
le Scritture , avrebbono ledotti molti Fedeli , e 
gittata inutile zizania in mezzo d’ eletto frumen- 
to. Era d’ uopo pertanto , fe così m’ è lecito 
parlare, eh’ egli de* gravi Scandali, che doveva- 
no neceffariamenfe nafeere, e dell’ umana noftra 
fragilità pienamente informato, acciocché all’ ur- 
to delle tempefte non naufragafse conquassata la 
Nave, era d’ uopo, dilli, che a norma della fua 
infinita Sapienza ed immenfa Carità , in luogo 
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della fua viabile Prelènza , di cui rcftar dovei 
priva la Chiefa , foftituiffe la Prefenza invifibile 
del Santo Spirito , da efso chiamato Spirito dir 
Verità' Spirito, che fecondo la fua irrefragabile 
Prometèa farà invifibilmente prefente alla mede, 
fima Chiefa fino al terminare de’ Secoli. 

Egli è adunque un Articolo incontraflabile deb* 
la noftra Fede, che Gesù Grillo ci lafciò real- 
mente iti fua vece il Santo Spirito d’ eterna Ve- 
rità , e per confcguenza ancora d’ Infallibilità * 
che fi degna porgere tuttora i Calerti fuoi Lumi- 
per difeutere c difeiogliere le Difficoltà, che pof-* 
fono inforgere intorno i Mifterj importantiffimi? 
della noftra Credenza . E quello appunto è quel- 
lo Spirito , che nell’ antica Legge parlò ai Pro- 
feti , e che noi nel noftro Simbolo immediata- 
mente uniamo alla Chiefa Cattolica . Credo in 
Spiritum Sanftum , San&am Eccleftam Catholicam t 
io credo nello Spirito Santo , e la Santa Chiefa 
Cattolica ; per lignificare che nulla può feioglie- 
re la infeparabile unione dell’ uno con 1’ altra. 

Vediamo ora a chi Gesù Crillo abbia laida* 
to quello ftefso Spirito di Verità e d’ Infallibi- 
lità ; fe al Papa , ovveramente alla Chiefa . 

Se il Papa Succelfore di San Pietro avelie ot- 
tenuta con ifpecial privilegio la Infallibilità a 
differenza degli altri Vefcovi , ^fognerebbe , che 
Gesù Crillo V aveffe conferita a San Pietro ad 
cfclufione degli altri Appolloli , Ma egli è fuor 
d’ ogni dubbio , che nè promife , nè donò in 
particolare a San Pietro quello Spirito di Veri- 
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ta, ma. comunicollo e tatti gli Apposoli, eh* è 

'quanto a dire a tutta la Chiefa . Imperciochè i 
quando egli promife il Divin Paracielo, così par* 
lò : Yogabo Patrem -, & alium Paraclitum dabit 
vobis , Spiri tum Veritatis , ut maneat vobifeum itè 
'èternum . joan. 14. i 6 . io pregherà mio Padri * 
ed egli vi donerà un altro Paraclito , lo Spiriti 
di Verità , acciocché rimanga con voi eternamente . 
Egli ditte : vi donerà , cioè a tutti voi , che cof- 
tituire il Corpo della Chiefa j e non già à te 
Pietro in pa rticolare, *ua£/x, non tibi ; e quello Pa* 
raclito farà lo Spirito di Verità : Paraclitum , 
Spirìtum Veritatis , che rimarrà eternamente vò» 
bifeum * non col folo Pietro , ma con tutti voi 4 
cioè con tutti gli Àppoftoli, i quali uniti infie- 
rite compongono la Chiefa * 

La prometta adunque dello Spirito di Verità 
% d* Infallibilità fu fatta non (blamente a Sart 
Pietro , ma a tutti gli Àppoftoli i Infatti Gesti 
Crifto, quando degnofti d’ effettuare la fda Pro- 
inetta , e conferì lo Spirito Santo, hon ditte già 
al folo Pietro : ricevi lo Spirito Santo , quello 
Spirito di Verità , che io ti ho promejfo . Ma par- 
lando a tutti gli Àppoftoli uniti ihfieme, diffu- 
fc fopra tutti , cioè fopra tutta la Chiefa lo Spi- 
rito Santo col dire : ricevete lo Spirito Santo * 
Jo. 20. 11 . occipite Spiritum SanBum . 

Qui però per non cadere in errore è di mef- 
tieri avvertire, che , quando Gesti Crifto con* 
ferì lo Spirito di Verità a tutti i fuoi Appofto- 
li , non intefe certamente , che cadauno di etti 
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la particolare folle depofitario- della fua infoili, 
bile Verità j- perchè , fc ciò forte ne feguireb- 
be , che tutti i Vefcovi , i quali fenza, dubbi» 
fono veri Succeftori degli Appodoli, goderebbo-, , 
no perfonalmcnte ciatcun da le il privilegio dell*’ 
Infallibilità • lo che effcndo falfiffimo , ne viene, 
in legittima conlcguenza , eh* egli diede lo Spi-, 
rito di Verità Univerfitati , non Untverfis a tut- 
ti gli Apportoli rapprefenjanci la Chiela, cioè a 
tutta la Chiela comporta di tutti gli Apportoli.. 

Per convalidar maggiormente quella Verità, 
non abbiamo che a confiderare le raifteriofe. Pa-,. 
fole, in altra occafione co’ Tuoi Apportoli dal me- 
defimo Gesù Crifto adoperate . Allorché , ei diflfe 
loro , Voi farete due o tre in Nome mia infume . 
uniti , io farb in me-^p a voi . Matth. 18. 20., 
Non havvi Obliano, il quale non fu perfuafo^ 
che Gesù Crirto con tal dire abbia voluto ma- 
nifeftare a tutti i Fedeli , che , qualora in fuo 
Nome fi fodero uniti in qualche numero , lo 
Spirito di Verità lanbbefi in mezzo a loro ri- 
trovato. Non è già, che fpecificaodo egli due , 

* tre , s abbia a intendere , che due o tre loie 
Perfone infieme unite badino coll’ alfirtenza del- 
lo Spirito d’ Infallibilità a decider de’ Punti con-, 
troverfi della Fede* c che fi debbano però Tem- 
pre le icxo Decifioni rifpettar come infallibili • 
Nò cena mente. Ma non per altro fi fervi Ge- 
sù Crifto di tal efprcffionc , che per additate una 
Pluralità indefinita, ed efcludere nello fteffo tem- 
po onninamente il numero ringoiare.. 
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non cffendovi alcuna Lingua t 
che declini con maggior copia di numeri che del 



Singolare, Duale, e Plurale, conforme praticano 
appunto, le Lingue Ebraica e Greca, perciò Gè. 
sii Crifto adoprò if numero plurale di due e tr* 
per lignificare, che al Singolare non va mai coh- 
giunta la Infallibilità , gi ulta il notò Aflioma chfc 
la efpréffioiie ef uno efcìude altro • ex prejjio 
unius eft exclujìo alterius . Giacché pertanto ci 
corre debito rigorofiffimo di fempre Ilare invio- 
labilmente attaccati alla forza delle Divine ef- 
prcflioni , fiàmo perciò coftretti a pervaderci j 
che il Santo Spirito , per quanto riguarda la In- 
fallibilità , non fi trova giammai unito a qual fin 
fia particolare Perfona* ma che fido allóra ei fi 
degna d’ effer prefente quando qualche numero 
di Perfone fi raccolgono infieme nel Nome del 
Signore. E che altro ciò lignifica , fienon che lo 
Spirito d’ Infallibilità non fu da Gesù Crifto do- 
nato che alla fola fua Chicfa ? 

Ogni Perfona adunque (ingoiare in vigore del- 
le addotte Parole eflfendo fiata da Gesù Crifto 
efclufa dal poffedere in fe fola lo Spirito d’ In- 
fallibilità, ne rifulta per neceflaria eonfeguenza , 
che a San Pietro prefo feparatamente dagli altri 
Appoftoli non fu conceduto lo Spirito d’ Infiali 
libilità* ma alla fola fua Chicfa / e che prefen* 
temente ancora non il Papa , ma la Chiefa pof- 
fède quello infallibile Spirito , e continuerà 4 
poffedcrlo fino alla fine de* Secoli * 
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CAPITOLO XIX, 


Te/ìimonian^a di San Paolo e de * Padt\ 
della Chiefa . 

S E al Colo San Pietro forte (lato, veramente co* 
inimicato lo Spirito d’ Infallibilità, San Pao* 
lo, quel Vafo d’ Elezione, quell* Organo facro 
della Spirito Santo, quel Miracolo, della Grazia, 
avrebbegli mai fatta la minima oppofizione io 
un pieno Concilio, e farebbefi mai dichiarato , 
che intanto ei lo riprendeva , perchè meritava, 
d* eflfere riprefo^ 

San Gregorio non ha chiaramente riconofciu- 
ta T Infallibilità della Chiefa, allorché ragionan- 
do dei quattro Primi Concilj Ecumenici non eb- 
be difficoltà di confcrtare , che ai medefimi ei 
profetava una venerazione cosi rifpcttofa come 
alia Sacra Scrittura ? 

Santo Agoflino non ebbe il coraggio di pro- 
teftarfi , che non crederebbe punto al Vangelo , 
lìe dalla Chiefa non forte abbaftanza aflicuraro 
della di lui Verità , giacché la Chiefa appunto 
giufta la Teflimonianza di San Paolo poteva a 
tutta ragione chiamarfi la Colonna e il Fondameli » 
io dell * "-'M ; Columna & Fundamentum Ve - 
fitatis , ! • , 

San Girolamo , che pure manifefiò in moltif- 
fimi incontri sì alta (lima verlo del Capo della 
Chiefa , non fece una maravigliofa diftinzione tra 
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jl Papa e la Santa Sede, allorché nella fuaLet- 
Sera cinquantefima fertima diretta a Damalo co- 
sì egli ferine : ego toullum primum nifi Cbrifium 
fequens , Beatitudini tua , idtfi Cathedra Petti 
Comunione confocior j io che mi fono propofio tf 
avete unicamente per guida delle mie anioni Gesìt 
C bri fìo , m' unifico nella Comunione con -vofilra Bea- 
titudine , e per efiprimermi meglio colla Cattedra 
fili San Pietro , Dichiarò adunque nella citata Let- 
tera il $anto Dottore, eh’ ei non fi univa nel- 
la Comunione nè colla Perfona di Damafo, nè 
con quella del Papa , ma colla fola Cattedra di 
$an Pietro, la quale rapprefenta la Chiefa: non 
f*apa , fied Cathedra Petri confort iuta petit . 

Quanti Efetnpj non fi poflbno trarre dalla Sto- 
ria "Ecclefiaftica , i quali apertamente comprova- 
no, che ficcomc San Pietro fu riprenfibile, e di 
fatto da S- Paolo fu de’ Tuoi falli riprefo , così ancora 
1 di lui Succeflori non fi mostrarono fempre infallibi- 
li nella loro direzione e condotta? Marcellino fu 
veduto col Turibolo in mano offrire incenfi fu 
1’ Altare di Deità menzognere del Paganefimo * 
Onde venne in determinazione di Conciliò di Si- 
• noeffa di formar contro lui un rigorofo Procef- 
fo , che fu notabilmente aggravato della depofi- 
tione di b.en fectantadue Teftimonj , Il qual Fat- 
to benché molti fi sforzino di mettere in dub- 
bio, pure neffuno ignora ,che Liberio entrò in 
folpetto. d’ Arrianifmo ; Analtafio II. favorì aper« 
tamente 1’ Errore di Neftorio' Onorio non am- 
plile che una fola Volontà in Gesù Grillo' Gre- 
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goffo Ut dichiarò lecito il prender la fecondi 
moglie, quando la prima fofse per infermità di. 
venuta infeconda/ Stefano VI. ricolmò di Cetr* 
Aire Formolo * Giovanni IX. dilapprovir Stefa- 
no ; e Sergio i oppofe alle Decifioni del fuo 
Predeceffore Giovanni . Giovanni XXII. foften- 
ne con violenza 1’ errore dei Miltenarj &c. 

Benché io potetti molto aggiungere ancora in tari 
propofito , lafcierò tuttavia di diffondermi pili oltre , 
e di fpecificar più diftintamentc i gravi Errori , in cui 
varj Papi fono miferamente caduti . Io (limo più fpe- 
diente imitar il lodevole eferapio di Sem e Jafet prò* 
curando di coprirli col mantello d’ un rifpettò^ 
fo filenzio , piuttodo che mandar a notizia de* 
Fedeli la lor turpitudine , la quale porgerebbe 
certamente motivo di grande afflizione ai loro 
cuori . Pur troppo ne hanno già ragionato gli 
Scrittori delle lor Vite , e un gran numero d* 
Autori, che fi recarono a piacere di pubblicare 
i loro falli . Mi baderà ora foiamente accenna- 
re , che avendo Bonifacio Vili, di già formata 
la fua Stravagante Decretale unatrt Sanftam d’ er- 
rori ricolma , la medefima da Clemente V. fo 
pofeia abolita; e che nel Concilio di Pifa furo-r 
no come Eretici condannati un Gregorio XIA* e 
un Benedetto XIIL 
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CAPITOLO XX. 

Pifpefle ai Paffi addotti iagV Italiani per 
J oflener » la Infallibilità dei Papa . 

I Mpegnati gli Adulatori del papa a fodencre 
il loro errore fi fervono m al a propofito « 
fenza ragione del Tegnente Paflo di San Luca «* 
rogavi prò te Pitre , ut non deficiat Fides tua ; 
& tu aliquando convcrfus confirma Fratres tuos • 
Lue. 22. 31. per te ho pregato 0 Pietro , che la 
tua Fede giammai non vacilli • e tu quando fa- 
rai convertito , confermavi i tuoi Fratelli ; e di 
quelle Parole fembra ad efli di potere legittima- 
mente inferire * che dovendo edere per la Pro- 
mefla infallibile di Gesù Grido indeficiente e. inal- 
terabile la Fede di San Pietro i onde poteffe ben 
raffermar in efla gli altri Appodoli, tutti ànco- 
ra i Papi di lui Succelfori fieno per confeguen- 
za infallibili ne* loro Giudicj. Due Rifpode pe- 
rò balleranno a comprovare 1’ irragioneVolezza 
di tale fpiegazione , e quindi ancora la infuffif- 
tenza del mal concepito loro difeorfo. 

La Prima fi è , che le allegate parole furono 
foltantò ordinate ad additare lo Scandalo , che 
avrebbono fofferto gli Appodoli nel decoffo. del-’ 
la Paffione del Salvatore. Ecco Satana , diffe ló- 
ro Gesù Crido , che va in traccia di voi per 
fagliarvi tutti come grano, ibid. 31. Cotedo Ten- 
ti mento è veramente affatto Divino . La Perfe- 

cuzio* 
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Cuzione , o per dir meglio la Tentazione 
il vaglio , ' di cui è in pofsefso il Demo* 
pio ; ed è quello appunto ^ che Dio lafcjò in 
di lui potere, perchè a Tuo piacer vagliaffe Giob* 
be , allorché gli difse : ecce in manu tua efì • ec. 
colo pofto fra le tue mani : verumtamen animava 
illius ferva • nondimeno in ti comando di preferva -, 
re la di lui anima . Tien dunque per così dire 
il Demonio tra le mani un tal crivello , e lo 
fcuote . I Deboli e i Pufillanimi figurati nella 
Paglia e nella Zizzania pafsano fuori, c cadono 
a forza delle replicate fcofse/ eh’ è quanto a di* 
re , miferamente foccombono alle Diaboliche 
Tentazioni . Refiftc all’ incontro felicemente il 
buon grano a tutti gli fcuoti menti e nel crivel- 
lo rimane per effer indi puro e mondo riporto, 
pel granajo del grande buon Economo, 

Ma qual è mai il vaglio , col quale a detta 
di Gesù Grillo dovea Satana vagliar gli Appof* 
«oli ? Non altro che lo Scandalo della Paffionc 
del loro Divino Maeftro. Voi tutti , difle loro, 
per mio morivo foffrirete dello Scandalo in quefia 
Jleffa notte • omnes in me Scandalum paticmini in 
bac notte. Matt. 16. gl. Al primo fcuotimenta 
del crivello l’avaro Giuda, quella maledetta pa- 
glia , eh’ era foltanto degna di fuoco, precipitò 
torto fuori , e dal buon grano reftò per fempre 
•fegregato / tutti gli altri Apportoli furono agi* 
tati e -difperfi; e lo ftefeo San Pietro, fiain gaf* 
tigo delia foverchia fua Prefunzione, fia che Dio 
■Signore^ abbia voluto nel Capo de’ fuoi Apporto* 
-, ; 1 ; 
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li manifeftare quanto Ha grande 1' umana debo« 
lezza; San Pietro, dico, osò negare per ben tre 
volte il fuo Signore , benché , come ottimamente 
oflcrva un Santo Padre, 1* abbia negato col pu* 
ro (uono della favella , fenza che internamente 
y’ acconfentifle : ore tantum , nufquam corde C bri J - 
tum negavit . Il che appunto avvenne ,< perchè 
Gesù Crifto avea pregato per la indeficienza del- 
la fua Fede . Negò colla bocca , ma col cuore 
confervoffi Fedele; gli mancò la Forza, ma non 
la Fede ; il grano infomma per parlar colla Sa- 
cra Scrittura dalle Tentazioni agitato ftette fu 
l’orlo de’ fori del Grivello, ma non trappafsolli , 
Non può negarli tuttavìa, che la fola verbale 
A pollasi? di Pietro all* Apposolato non porgelfc 
un' affai grave oc?afione di Scandalo , come avea 
di già Gesù Crifto predetto: emnes in me Scan - 
dalum patte mini • voi tutti [offrirete per mia ca - 
gione dello Scandalo . Elfendofi non pertanto man- 
tenuta Sempre illibata nel cuore di Pietro la Fe« 
de, quindi fu, che rifvegliofit tolto nella di lui 
anima una (incera compunzione • concepì imme- 
diatamente un fanto orrore del fuo peccato ; c 
prefa fenza indugio la generofa risoluzione d’ab- 
bandonare la Cafa del gran Sacerdote fparfe in 
argomento del fuo vivo dolore amariflime lagri- 
me : €? egreffus foras flevit amare . Matth. 16. 75* 
e dopo aver egli così eroicamente operato , rac- 
colfe i fuoi Fratelli, i quali eranfi quà e là ri- 
fuggiti , c raffer molli nella titubante lor Fede.* 
0 converfus confirmavit Fratres fuos , affine d’ a fi 
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peftir indi unitamente con eflft il felice fiìotrteni 
co della gloriofa Rifurrezione , colla quale prò* 
raclTo avca Gesù Crifto di figillaré tutte le Ve* 
rità da lui predicate, che dovevano effer poi da 
efli promulgate per ogni angolo della Terra. 

L’ altra Rifpòfla all* addotta Obbiezione del 
fuddetto Palio della Scrittura fi è , che. tutti i 
Padri della Chiefa concorrono in un iftéffo pare^ 
re, che, quando Gesù Crifto dille a S?h Pietro: 
io bo pregato per te , acciocché noti iienga a va- 
cillar la tua Fede , abbia pregato per la fui 
Chiefa , e parlato nella Perlòna di San Pietro 
.alla medefima Chiefa lua inviolabile Spofa , là 
quale non può dal fuo Spofo fepararfi , nà man* 
cargli di Fede * e contro la quale le Porte d* 
Inferno giammai non prevaieranno * 

Santo Agoftino, la di cui fola Autorità deve 
ballare per tutte, nella Queftione cinquantefima- 
fettima tra quelle dell* Antico e del Nuovo Tef- 
tamefito interpreta per 1’ appunto nell’ éccenna- 
ta maniera il rammemorato. Tello di San Luca 
ed ecco come egli fi cipriote. Petro dicit : ego 
autem rogavi prò te^ ut rton deficiat Fides tua^ 
& tu aliquando converfus confirma Fratres tyos. 
Quid arttbigitur ? Pro Petro rogabat , & prò Jaco* 
bo & prò Joanne non rogabat , tlt cceteros taceam ? 
Manifejhim éft in Petro omnes contineri • rogant 
tnim prò Petro , prò omnibus rogaffe dignofeititr * 
Vale a dire: Gesìt Ori fio diffe a Pietro : io poi 
ho per te pregato , acciocché jjon venga a man- 
care la tua Fede, e tu quando farai convertito, 

con- 
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tonfermavi i tuoi Fratelli . Qual dubbio può mai 
au erfi intorno cotefte Paralo i Forfè che pregò Ge- 
rii Crtjio per il folo Pietro ferina includervi an • 
cor a e Giacomo e Giovanni per non fare menzione 
di tutti gli altri ? Nel folo Pietro è manifeflo , 
che fi contenevano tutti , e perciò pregando per 
Pietro pregò indubitatamente per tutti . Attcfa 
dunque la Teftimonianza di Santo Agoftino , 
che il fuddetto Palio non debba in verun modo 
applicarli alla Pcri'ona particolare di San Pietro, 
non può nemmeno da ella inferirli un’ Infallibi- 
lità fingolare nella di lui Pcrfona , e confegucn- 
temente in quella dei Papi di lui Succeffon^ 

CAPITOLO XXL 

Prove cavate dal Diritto Canonico contro la 
pretefa Infallibilità dei Papi. 

\ , ‘ V 

I L Diritto Canonico fomminidra contro i Ca- 
nonici Italiani un’ irrefragabile prova , che 
dimoftra affatto vana la loro Asserzione dell’ In* 
fallibilità de’ Pontefici ; giacché in parecchi luo- 
ghi a chiare note fi ftabilifce , che il Concilio 
può deporre il Papa fofpetto d’ Eresia . Dift. 40- 
Can. fi Papa . Egli è certo però , che un Papa 
non può effere giammai fofpetto d’ Eresia , fc 
non fi reputi inficme capace di cadervi . Se è ca- 
pace di cadervi, egli è dunque fallibile, e vana- 
mente i Moderni Canonici gli attribuirono il 
privilegio delia Infallibilità. 

Per 
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per ifehermirfi da sì forte argomento, che nòti 
immette rifpofta , fanno ricorlo i Canonici ad 
un futterfugio così raefchino e ridicolo , che noti 
faprcbbe recarne la umana debolezza un pili fcioc- 
eo. Imperciocché affine d’ ufcire in qualche ma*, 
niera d’ impaccio infinuàno con fino artificio agl 1 
imperiti Criftiani * che il Papa dee da noi fempré 
riguardarli fotto tre differenti afpetti, cioè d’ Uo- 
mo, di Dottore* e di Papa. Come Uomo, Sòg* 
giungono* può cadere in peccato* come Dottore 
può infcgnare falfe Dottrine * ma come Papa è 
infallibile i Io però ora dimando , fe mài acca* 
dcfse, che il Papa da qualche Concilio a cagio* 
ne d’ Erefia fofse Condannato e depofto, in qual 
afpetto dovrebbe egli efser prefo ? Come Uomo * 
come Dottore , o come Papa ? Quando da Ste- 
fano VI. fu {comunicato Formolo , che da Ro- 
mano fu poi reftituito nelle fue priftine Dignità 
con aver fatti pubblicamente abbracciare gli Atti 
della feguita Condanna , e quando Giovanni IX* 
difapprovò pur anche la condotta di Stefano , e 
Sergio all 1 incontro abolì totalmente quanto era 
fiato per l 1 addietro praticato a favor di Formò* 
fo, e di più comandò» che foffe dalla Sepoltù- 
ra eftratto il cadavere dello ftefso Formolo* che 
gli fi troncàfse la tcfta, e che ne fodero gittate 
le ofsa nel Tevere * comàndando efprefsamente 
che fofsero di nuovo conferiti gli Ordini a tutti 
gli Ordinati da tal Pontefice * nuovamente di* 
mando io* quefce reciproche Cenfure direttamen- 
te tra loro oppofte .furono elleno fagliate dai 

detti 


Digitized by Googl 


. , » 9 % & 

netti Pontefici come Dottori o come Papi? Mi r 

viva Dio, fe tra loro difcordano , o gli uni o 
gli altri fallirono. 

Quando pure decife Bonifacio Vili, effere Ar- 
ticolo incontrafìabile di Fede , che il Papa go. 
da una Sovrana Autorità fui Dominio Tempo- 
rale del Regno di Francia e di qualunque altro i 
Stato , meritava certamente una tal Decifione d* ! 
efler da tutto il Mondo Cattolico rigettata co- 
me una formale temeraria é fcandalola Eresìa *j 
Ma ditemi in grazia, quando egli osò pubblica- 
re la fua Bolla Unam Santtam , faremo noi te- 
nuti a credere, ch’egli allota parlafle come Dot, 
tore o come Papa? Tutti probabilmente mi riL 
ponderalo come Papa. Dunque come Papa Bo- 
nifacio gravemente fallii Quando finalmente Cle- 
mente V. di lui Suecefsore colla nuova fua Bol- 
la Mentii onninamente rivocò il forte Attenta- 
to di Bonifacio, lo rivocò come Dottore o Co- 
inè Papa ? Ma comunque 1’ abbia fatto , potrà 
mai dabitarfi, che 1’ uno dei due non fiali àfso- 
lutamente ingannato , e ingannato come Papa 
Dunque il Papa non è al certo infallibile come 
Papa, ed è ridicolo il foltenerc, che qualunque 
volta egli fallifce* fallifca foltanto come priva- 
to Dottore * poiché non come Dottori ma co- 
me Papi realmente divulgano i Romani Pontefi- 
ci i loro Decreti , e pretendono , che abbiano 
vigore le loro Bolle. 

Poiché però bifogna necefsariamente ammet- 
tere un’ Autorità infallibile dallo Spirito Santo 

tego- 
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regolata , acciocché prefso noi Tempre incontamf, 
nata rimanga la Verità della Fede fino alla con,. 
Turnazione de’ Secoli; e poiché ancora dal fin qui, 
detto fumo corretti a confcfsare , che la detta, 
Infallibilità fieramente non rìfiede nella fola, 
Peifona del Papa , dobbiamo indifpenfabilmente 1 

riconofcerla nella Chiefa, la quale attcfe le invio- 
labili Prometee di Gesù Grido è in pieno poficf- 
fo della continua afliftenza dello Spirito di Veri, 
tà, che certamente è infallibile di fua natura. 

Affine però di vie più avvalorare quanto ho 
recato fin’ ora , non voglio tralafciare d’ aggiun- 
gere nello fteteo propofito diverfe Teftimonianz* 
di alcuni Papi, di quelli fpecialmente, che por- 
tano il pregio d’ «fière de.’ piò. rifpettahill della, 
Chiefa, / v 

CelefUoo I. fcrivendo nel Quinto Secolo ai- 
Vefcovi dell’ - Illirico dichiara efpreflamente , che- 
cca lui devono tutti efattamente obbedire alle Re-, 
gole , e non prefuntere di comandare alle mtdejì - 
me Regole • ohe non poffono parimente efentarfi 
dall' efeguire i Canoni , mentre fono obbligati ad 
enervare le prefcri^joni dei mede fimi Canoni : do - 
minentur nobis Regala , non Regalia- dominemur’ 
fubjttti Jtmus Canonibus , dum Canonum pract - 
pta fervamas . Se dunque il Papa da fe ftefso 
confelfa d’ efler foggetto alle determinazioni del- 
le Regole e de’ Canoni, d‘ propria fua bocca fi- 
riconofce pur anche fubordinato all’ Autorità , a 
cui fpetta il formarli $ o per eonfeguenza non 
può effere infallibile. 
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Gelano I. nel medefirno Secolo nella tredici» 
fìtna Lettera da lui diretta afVefcovi della Dar* 
dania aflicura, che la Prima Seda è tenuta nuU 
la meno delle altre a praticare quanto dai Con- 
cila è prefcritto , e dalla Cbiefa Univerfale ap- 
provato: uniufcujufque Synodi confi itutum , q t ed 
Univerfalis Ecclefiue probavit affenfunt , non ali - 
quam magis exequi Sedem pr<e caetcris oportere 
quam Primam . Una volta però che il Papa fpon- 
taneamente accorda d’ effere obbligato a confor- 
marli ai Regolamenti dei Concilj , dai medefimi 
occorrendo può efiere corretto e caligato ; e da 
ciò pur anche fi deduce, che non fìa in le ftef- 
io infallibile. 

Agapito , il quale nel Sello Secolo refie la 
Chiela , fcrivendo a Cefario Vefcovo d’ Arlez non 
ebbe difficoltà di fignificargli , eh' egli infiema co- 
gli altri Vefcovi fentiva/i afiretto ad inviolabil- 
mente ojjervare quel tanto , che dall' Autorità de * 
Concilj era fiato determinato / neceffe enim nobir 
efi , quidqttid Synodalis decrevit <Autìoritas , in- 
violabiliter cufiodire . Egli è certo però, che ri- 
conolcendofì il detto Pontefice in cotal guifa ob- 
bligato a feguire gli ftabilimenti de’ (foncilj le- 
niva a confettarli fottoppofio ali’ Autorità dei 
medefimi • e per confeguenza non ammetteva in 
fe fieflb quell’ Autorità infallibile , che a Dio 
lolo compete. 

San Gregorio il Grande fui finire del mede- 
fimo Secolo nella fua Lettera a Giovanni Patriar- 
ca di Collantinopoii filmò ben d’ avvilirlo , che 

G colui , 
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(dui , il quale s' arrifchia a tentare di / doglie • 
re ciò , che dai Generali Condì) è flato legato , 
oppure legare ciò , che dai medeflmi è flato {.ciot- 
to , non ja veruna forta d' ingiuria agli fleffi 
Condì) , ma bensì arreca alla fua propria Per - 
fona un notabiliffuno pregiudizio • dum Condita 
univerfali confenfu funt conflituta , fe & non illa 
deflruit , quifquis praflimit folvere , quos ligat f 
aut li gare , quos folvunt . Non fa quivi il loda- 
to Santo Dottore la minima menzione pè del 
Papa, nè della Sede di Roma, ma unicamente 
fi reftringe a ragionare dei Concilj Generali , 
cioè delle legittime Àflemblee della Chiefa. 

Il papa San Martino, che fiorì entro il Set- 
timo Secolo, noi flamo , dille a chiare note, f 
veri Protettori ed e fatti Cuflodi dei Sacri Canoni , 
e ngn i perfidi Prevaricatori di effl , poiché Zap- 
piamo , che cofloro incontreranno il meritato ga- 
fligo • • Defenfores Divinorum Canonum & Cu fio - 
des fumtts , non Prarvaricatores , quandoquidem Prce- 
varicatodbus conjunBa funt retributiones . Così 
certamente non avrebbe parlato un tanto ponte- 
fice, fe folle flato perfuafo di godere da fe fc« 
lo mia Superna indipendente Autorità , poiché 
attela la Tua Infallibilità ad elfo fola appartene- 
va il legittimo Diritto di potere formare de* 
nuovi .Canoni , e additare le pegole inviolabili 
della Chiefa. \ 

Innocenzo III. verfo il fine del Dodicefimo 
Secolo in una delle fue Lettere a Filippo Au- 
guflo Re dj Francia gli dichiara apertamente , 

che 
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che di fua propria Autorità , e ferina il confenfy 
d' un Concilio Generale non gli darebbe /’ animi 
df annullare ciò , eh' era (lato per l' innanzi de - 
cretato • mentre fe ei mai s ' arrifebioffe di ten - 
tare una tal cofa , non potrebbe in verun modo 
efentarfi dalla Divina Indignazione , ed efporreb - 
/>e /s flejfo ad un indelebile Infamia , giacché la 
fua fola Autorità non gli accordava V arbitrio 
di difpenfare intorno a quello , eh' era flato di 
già regolato e flabilito . Si abfque Generali Deli . 
beratione Conditi detrahere ali quid tentaremut , 
prater Divinam offenfam , & mundanam Infamiam , 
quam ex eo pojfcmus incurrere .. . cum contra pra- 
mijfam veritatis fententiam noflra non poffit Au - 
Boritas difpenfare . Un* infallibile Autorità no* 
è giammai riflretta tra limiti così angufti . Sta 
in di lei arbitrio il difpenfare liberamente da 
tutte le Regole per 1 * addietro ffabilite . Un’Au- 
torità all* incontro, eh’ è corretta a feguitarle , 
non può afTolutamente preferivene di nuove , e 
proporle come infallibili per regolare sì i Co* 
fiumi che le Dottrine , 

Eugenio IV. nel Quindicefimo Secolo trovof- 
fi affretto a confefsare alla prefenza del Concir 
lio Fiorentino cominciato nel 1438., e conchia- 
fo nel 14431. , che la Santa Sede Appofiolica e 
il Romano Pontefice ricevettero da Gesù Cri/lo 
nella Perfona di San Pietro una piena Potejla di 
pafeere, reggere , e governare la Chiefa Univerfa - 
le j nella maniera però , che viene prejeritta dat 
Canoni , e dagli Atti de' Condì j . Se dunque J r 
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lòrità del Papa deve elfcre Tempre fubordinafà 
• quella de’ Concilj , i quali ad efia propongo- 
no le Regole da tenerfi , bi fogna neceflariameri- 
le ancora ammettere per cola indubitata, che il 
Papa non è infallibile/ dappoiché 1* Infallibilità 
non può elfere da altri mai che dalla fola Infal- 
libilità regolata . Sanbiam %/fpojlolicam Sedem , 
quelle appunto fono le parole del Papa Eugenio 
Sels. 23 . Cono. Fior; & Romanum Pontficem in 
uni ver fu tn Orbem tenere Primatum , O ’pfum Pon- 
tificem Romanum Succe jforern effe Beati Petti • . ; 
& tpfì in Beato Petn- paf cernii , regendi , & gu- 
bernandi Vnivetfam Ecclefiam a Domino nojlro 
Jefu Cbrifio plenam Potejìatem traditam effe jux - 
ta eum modum , qui & in Gefiis ConcHiorum , & 
Canoni bus continetur . 

Qui poi mi iia permeilo ofservare come un 
Punto di grave importanza 1* indegno e temera- 
rio ardimento dei Padri Labbe e Cofsart Gefui- 
ti , i quali maliziofamente ebber coraggio di fai» 
fificare le ultime Parole d’ Eugenio. Impercioc- 
ché laddove fi legge nell’ autentico Originale 
(lampato; juxta eum modum , qui & in Gefiis , 
il che lignifica una reltrizione dell’ Autorità 
Papale obbligata ad operare a tenore delle Rei 
gole de’ Concilj , i fuddetti Padri Labbè e Cof- 
lart vi follituirono le leguenti parole : quemad * 
modum & in Gefiis , le quali vengono a dare 
un differentiflimo fenfo al legittimo Tello, for- 
mando folamente un’ illorica narrazione della 
Condotta c dell’Autorità de’ Papi; Chi defide* 
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Ti avere di tutto ciò una più efatta notizia noq 
ha che a ricorrere all’ Edizione originale dell’ 
allegato Concilio Rampata in Roma nel 151& 
la quale per altro ora è rariflìma , 

Tutti i fuddetti Papi, che furono illuminati, 
giacché le laro Teftimonianze fono chiare e pre- 
eife , meritano d’ effere anteporti ai Canonirti 
Romani , i quali colle vili loro Adulazioni sfi- 
gurano le Verità più luminofe non da altro fe* 
dotti che dal loro proprio intercise, 

CAPITOLO XXII. 

< • 

Quinto Punto. % 

Il Concilio Univerfale legittimamente rac- 
colto è fuperiorc al Papa . 

P Oichè adunque ormai più non fembra , che 
pofsa metterfi in dubbio , che la Chiefa fia 
infallibile, e fallibile il Papa, e che il Sovrano 
Tribunale necefsariamente rifieda , dove 1 ’ Infal- 
libilità fta riporta , ognuno trovafi aflretto ad ac- 
cordare alla Chiefa un’ Autorità fuperiore nel 
_ decidere a quella del Papa. Sarebbe un procede- 
re contro il retto dettame della ragione , qualo- 
ra in confronto di chi gode il privilegio dell’ 
Infallibilità fi dafle la Preminenza a chi ad er- 
rare è foggetto . Quello per altro è il Punto , 
che or’ ora dilateremo. 

Il Bellarmino , il qual è fiato uno de' pii} 
G 3 acer. 
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Scemati difenfcri dell’ Autorità dei Papa, e che 
ha confacrata la -Tua profonda e valla Erudizio* 
nc a ifoAenere la pienezza della di lui Poteftà , 
ha comporto un breve Trattato Italiano contro 
le dodici Confiderazioni del Gerfone . In effò 
dopo avere col maggiore sforzo efaltata l’Auto- 
rità Pontificia fopra il Concilio deduce una Con- 
l'eguenza non niai per 1’ addietro nè propoli» nè 
immaginata: vale a dire, che la Scrittura non 
avendo compartita veruna lorta d’ Autorità alla 
Chiefa fopra del Papa, ma bensì al Papa (opra 
la Chiefa . Ne feguita , dice egli 4 che non fi 
■può appellare dal Papa al Concilio , ma sì bene 
dal Concilio al Papa. Quella Propofizione pe- 
rò , fe ci farcino ad attentamente confiderarla , 
non folo ci parerà forprendente , ma ancora 
affatto contraria ai buon Senio , alla Ragione t 
e alia Dottrina de’ Santi Padri di tutti i Se- 
coli . . 

Infatti o io mi pongo ad efaminare la Santi 
Scrittura, quella purifftma fonte della Verità j 
e vi trovo prediamole {labilità 1’ Autorità deli 
la Chiefa fopra San Pietro * o io mi riporto 
alla Ragione, e fubito concepito , che il tutto 
è fupcriore alla parte dello flefso tutto ; o io 
finalmente indago i fentimenti de’ Santi Padri * 
e mì fi affaccia un San Gregorio, il quale con 
profonda fommiflione arriva a paragonare le De- 
cifioni della Chiefa con quelle del Sacrofanto 
Vahgelo; Quindi io pòi francamente inferito ^ 
àia ’*cb -saieri.- 
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thè non avendo fu che appoggiarfi la Propoli* 
zinne del Bellarmino, è ancora falfa la confe- 
guenza, eh’ eì ne deduce , e affatto priva di 
fondamento . M’ ingegnerò di moltrar tutto que- 
llo piii fuccintamente , che mi farà poflibilc. 

CAPITOLO XXIir. 

Che la Proporzione del Bellarmino è falfa , 

B Ellarmino impegnatiffimo a foftentare la fua 
falfa Propofizione temerariemente fuppone, 
che GcsU Crilto in niuna parte del Vangelo ab- 
bia (labilità P Autorità del Tribunal della Chie- 
da ; e che all’ incontro in parecchi luoghi l’ab- 
bia precifamente fidata nella Perfona di San Pie- 
tro. Ma reca un’ altiffima meraviglia , che un 
Dottore cosi illuminato ed avveduto fiaft lalcia- 
to fuggire , che il Salvatore per via di San Pie- 
tro edendo dato da’ fuoi Difccpoli fra le altre 
Una volta interrogato in un punto edenziale del- 
la noftra fanta Religione, dopo averli amorevol- 
mente iflruiti di varie importantiffime Verità * 
e avere loro infegnato tome avevano a regolar- 
fi , fe fode caduto in gualche grave errore un 
loro Fratello, diede ai medefirai per ultimo av- 
vertimento j che, quando non ifcOrgedero in ef- 
fo veruna forta di emenda , 1’ aflringédero à 
fentire il giudizio del Tribunal della Chiefa ; 
die Ecclefta • va a denunziarlo alla Chiefa . Ma 
con chi ragionò allora Gesù Crilto ? Con tutti 

G 4 


gli Apposoli , e per conleguenza ancora collo 
fletto San Pietro, ad etto folo rivolgendo il Dif- 
corfo come al più rifpettabile degli altri , come 
al Capo della Chiefa , del quale i Papi fono i 
legittimi Succelfori.E a chi prefcrifse di fpedir- 

10 ? *dlla Chiefa ; die Ecclefia . Dunque Gesù 

Crifto ha ftabilito il Tribunale della Chiefa ce- 
Intuendolo fuperiore a San Pietro. / 

Sarà bene di quivi intanto avvertire , che , 
qualora fi rammemora nella Metta 1* addotto Paf- 
fo del Vangelo , negli antichi Mefsali fi legge- 
vano le feguenti parole : refpiciens Jefus in Di - 
feipulos fuos dixìt Petto , fi peuaverìt 

&c. fermando Gesù Ctifio gli occhi f opra de' fuoi 
Difcepoli diffe a Sìmone chiamato Pietro , fe fa- 
rà delinquente ec. Ma avendo dipoi di la a non 
molto i Papi confiderato , che le accennare pa- 
role dirette a San Pietro lo incaricavano di pre- 
fentarfi al Tribunal della Chiefa, e che pertan- 
to diftruggevano affatto la novella Dottrina de’ 
Canonici , prelero il frivolo ripiego d’ emendar 

11 Mefsale calsandone il Simon i Petto per far cre- 
dere ai Fedeli, che non fu da Gesù Crifto man- 
dato San Pietro al Tribunal della Chiefa . Da 
tal cangiamento però non rimane punto fnervata 
la forza del mio Difcorfo,* poiché non havvi chi 
pofsa dubitare, fe il Salvatore abbia ragionato in 
quell* incontro con tutti gli Appoftoli, nel nu- 
mero de* quali entrando anche San Pietro, egli pu- 
re ricevette infieme cogli altri 1* ordine efprefso 
d’efeguirc quanto a tutti allora fu comandato. 

Tan* 
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Tanto adunque è lontano, che non abbia G«* 
sii Grillo nel iuo Vangelo fiabilito alcun Tribu- 
nale nella Chiefa , come malamente fuppone il 
Bellarmino , che anzi per lo contrario dall’ ad- 
dotto Tefto della Scrittura noi vcnghiarno a com- 
prendere chiaramente , che nella medefima Chic- 
fa furono alzaci in tal occafionc tre differenti 
Tribunali 1* uno all* altro fubordinaci. Il Primo 
inferiore agli altri due è quello d’ un folo Ve- 
feovo ,• ed è additato nel feguente Aramaeftra- 
mento : corripe inter re & ipfum folum , ri prete» 
diio da folo a folo . Il Secondo confitte in un* 
Afsemblea Sinodale particolare conforme 1’ altro 
Precetto.* adbibe tecum unum , aut duos , prendi 
in tua compagnia una o più Per fono . Il Terzo 
finalmente fuperiore ad ogni altro è comporto di 
tutra la Chiefa a tenore della Divina Inftnuazio- 
ne: die JLcclefue , denuncialo alla Chiefa , accioc- 
ché ella giudichi fovrannamente - e in tal cafo 
fe mai fuccedefse eh’ ci ricufaffe di fottometterfi 
alla finale di lei Decilione, riguardalo come un 
Pagano : fi Ecclefiam non audierit , fit ut Etbni - 
cus. Quefto è il formidabile Anatema, che Ge- 
sù Crifto preferì fse di fulminare con fovrana Au- 
torità alla fua Chiefa , fopra la quale tanto è ve- 
ro , che non ha egli voluto erigere un nuovo 
Tribunale, quale farebbe quello del Papa, quan- 
to che lafciò efprefsamcnte d’ aggiungere : fi Ec- 
clefiam non audierit , die Petro ; fe ricufa di fa- 
re al Giudizio della CJbiefa , fallo comparire in» 
nan^i a Pietro ;\ o che doveva fenza dubbio fog- 
gino- 
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giungere , fe non fotte falfiffima la mottruofà 
Sentenza del Bellarmino, il quale s’avanzò ar- 
ditamente a (ottenere, che 1’ Autorità del Papa 
è fuperiore à quella de’ Concilj* 

Efsendochè ptrò ha ufato il Bellarmino , per 
guanto gli fu poffibile , ogni sforzo affine di rac- 
cogliere infume tutte le Ragioni , che pofsono 
recare qualche apparenza di vero alla ftrana fuà 
Opinione della Superiorità del Papa alla Chiefa 
Univerfalc , efamineremo accuratamente tutto 
ciò, eh’ egli ha prodotto i ed efficacemente lo 
confuteremo * Aggiungeremo in apprefso le Pro- 
ve invincibili , lu cui s’ appoggia il nottro fen- 
timento Ortodotto, in virtù del quale fìamo im- 
pegnati a foftentare, che il Concilio Ecumenico 
gode un’ Autorità fuperiore a quella del Papa, 
e può giudicarlo e deporlo ; che può farli giu- 
ridicamente 1’ Appello dalle di lui Bolle , Sco- 
muniche, Definizioni, da tutte infomma le for- 
te delle di lui Determinazioni al Tribunale Su- 
premo della Chiefa unita infume in un Conci- 
lio Generale; che in fine il fcredere diverfamen- 
te è un dipartirfi dalla purità della Dottrina de* 
Santi Padri , e dalle Decifioni de’ Concilj . 

CAPITOLO XXIV. 

Rifpojìe alle Ragioni , che ricava il IBellar « 
mino dalla Sacra Scrittura . 

S ì iufinga il Bellarmino di far fuflìftere la fai- 
fa fua Propòfizione Colla Scrittura * coi Con* 
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cilj, e colla Ragione; e io parimente mi darò 
il piacere di rifpondere ad eflo colla Ragione 4 
coi Concilj , e colla Scrittura; e affine di con* 
formarmi allo fteffo fuo metodo comincierò con 
additare le ftravaganti fliracchiature, eh’ ci fa di 
alcuni Palli della Scrittura , le quali nulla gio- 
vano al fuò Difegno. 

Il primo Paffo ; eh* egli rapporta, mutilatd 
per altro d’ una Parola affai lignificante *è queliti 
del Vigefimo Capitolo degli Atti degli 1 Appo- 
ftoli .* Iddìo ha Jlabiliti i Vefcovi per governare 
la Chiefa. A^. 20. 28. Dunque , egli concilili* 
de, il Papa , che è il Primo Ve f covo * èfuperioré 
alla Chiefa ; 

Ad oggetto di ben rilevar il proprio Signifi- 
cato dell’ addotta Teflimonianza , e ravvifare in- 
ficine la fina Soperchierìa del Bellarmino per tor- 
cerla a favore del fuo Sentimento , bifogna fol- 
ianto recarla tutta intiera. Rivolgendo San Paola 
il fuo difeorfo ai Vefcovi dcll’Afia da lui con* 
gregati in Mileto così fi fece a ragionare coti 
efTo loro . %/lttendite vobis & univerfo Greg ' , in 
quo vos Spiritus Sanftus pofuit Epijcopos regere 
Eccleftam Dei ; oppure come incontrafi nel 
Greco: pafeere Eccleftam Dei ; abbiate premura 
di voi flejfi , e del Gregge, J opra del quale lo 
Spirito Santo v ha coflituiti Vefcovi per gover - 
tiare ‘ oweramente come leggefi nella Greca Ver- 
fionc, per pafetre la Chiefa di Dio. Il Tefto ge- 
nuino adunque è quello: pofuit vos Epifcopos , 
le non pofuit Epifcopos t come lo allega tflenzial- 

men- 
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mente troncato il Bellarmino, il quale a bella 
porti fenza dubbio omife d’inférirvi il Pronome 
ncceflario vos , perchè egli pure ben compren- 
deva, che quel folo era ballante a fventar la Fal- 
lacia del Tuo malieiofo Sofìfma , in cui fi fa le- 
cito d’applicare il fuddetto Parto a tutti i Vef- 
covi , e non al Papa . Ma tanto è lontano , eh’ 
ei da quel Parto ritrarre pofla giammai alcun 
vantaggio alla fua Oppinione , che dal medefimo 
piuteofto deduccfi chiaramente , che tutti i Vef. 
covi ricevono la loro Autorità immediatamente 
da Dio, 

Infatti non fi renderebbe ridicolo chi argo- 
mentarti così* Dio ba Jlabiliti tutti voi altri 
Vef covi per governare , oppure per pafeere la fua 
Cbiefa * dunque il Papa gode un Jlutorità fupe- 
riore a quella del Concilio? Può mai dedurli dal- 
la premetta Propofizione una più irregolare ed 
erronea Confeguenza? Non farà più giuftoepiù 
legittimo l’Argomento formato in queftaguifa.* 
Iddio ba ftabilito i Vef covi per governare la Chic* 
fa; dunque i Vefcovi ricevono la loro Autorità 
immediatamente da Dio’ dunque il Governo della 
Cbiefa è puramente wdriflocratico . Perchè poi il 
fuddetto Tetto indubitatamente fi riferi fee a tutti 
i Vefcovi , e come l’accorda lo fteffb Bellarmi- 
no, i Vefcovi, coi quali ragiona San Paolo , e- 
rano fottommeflì al Giudizio della Chiefa Uni- 
verfale, per quello non può egli certamente de- 
durne confeguenza alcuna favorevole al Papa . 

Il Secondo Parto citato dal Bellarmino è il 

fe- 
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feguentè. Super batic Petram adì fica bòFcclefiatà 
tura ai • f opra cotejìa Pietra io edificherò la mi a 
Cbtefa . Dunque, egli foggi unge , Pietro è l’u- 
nico Fondamento della Chiefa. Il Fondamento 
è il Capo dell’edificio, il Capo ha 1’ Autorità 
fopra del Corpo, e non il Corpo fopra del Ca- 
po, e per conl'eguenza il Papa è fopra la Chic- 
la, e non la Chieia fopra il Papa. 

Di quello Argomento unicamente appoggiato 
a Similitudini di Similitudini, e perciò ficura- 
mente anche fallace, è agevole dimoflrare la gran- 
didima frivolezza. Io già a quello propofito poco 
addietro ad evidenza ho provato , che Gesù Crif- 
to è l’unico Fondamento effenziale della Chiefa , 
€ che San Pietro e gli altri Appolloli furono fo- 
lamente, come li chiama Santo Agoflino, i fe- 
condi Fondamenti della medefima : fecundaria Fun - 
e lamenta • lo che confermali maggiormente coll’ 
addotta da me Tefliraonianza di San Giovanni 
nella fua Apocalilfe, dove ci accerta, che tutti 
gli Appolloli furono egualmente i Fondamenti 
della Celefle Gerufalemme ; ficchè quantunque» 
San Pietro abbia ottenuto l’onore d’ edere flato 
dellinato Capo della Chiefa * ciò è avvenuto i 
non perchè egli folle una di quelle Pietre, che 
le fervirono di fondamento egualmente che gli 
altri Appolloli, come tante volte fi è ridetto, 
ma per altra ragione, la quale è tuttora nafcof- 
ta ne’ Divini incomprcnfibili Arcani. 

Benché pertanto io pure convenga , che San ; 
Pietro fia flato da Gesù Criito coftituito Capo 

Mi- 
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Minifteriale della fua Chiefa , tuttavia quindi non 
inferi /co , ch’egli abbia un’Autorità ad effa fu- 
periore . Imperciocché il Capo d’un Corpo, di 
cui infieme è parte, non è neceffario, chefiair* 
poffeffo d’un’ Autorità fuperiore a quella del me- 
defimo Corpo. Comproverò ora una tal Verità 
coll’ efempio fenfibile e famigliare d’ un Primo 
Prefidente, il quale non v’ha dubbio, che real- 
mente è il Capo del fuo parlamento. Per la ra- 
gione d’effer egli Principal membro dei Parlamento 
gode forfè il privilegio d’aver maggior Autori- 
tà del medefimo Parlamento? In virili del fuo 
Carattere, che lo rende il pib. rifpcutabile di tut- 
ti gli altri, è egli divenuto dai lor Giudicj in- 
dipendente? Se il Cardinal Bellarmino folle flato 
il Capo del Santo Uffizio farebbe egli flato per- 
ciò Superiore al S. Offizio, ed efenre dalla fua 
Autorità e da quella della Inquifizione? Dalla 
Qualità adunque di Capo malamente fi ricava una 
Superiorità fopra del Corpo, quando all’ oppof- 
to non formando il Capo che una folapartedel 
Corpo, ed effendo la parte affai minore del tut- 
to, non fi può in verun modo concepire , come 
il Capo , e per confeguenza una fola parte del 
Corpo, vogliafi confederare come una cofa più 
rifpettabile del medefimo Corpo , il quale abbrac- 
cia in fe fleffo infieme col Capo tutte ancorai? 
altre membra. 

Di quella medefima Ragione poffo io ora op- 
portunamente valermi al Terzo Paffo allegato 
dal Bellarmino* ed è il feguente pafceOycs meaf, 
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pafci le mie Pecorelle • mentre lo fteffoPapa no® 
laici» d’ effere egli pure una pecorella della me* 
tlefima Greggia. Ma non viene da tal paf&o ad 
avvalorarli punto la fua oppinione. Poiché è in- 
dubitato, che le accennate parole fono Hate da 
Gesù Criflo dirette nella Perfona di $»n Pietro 
a tutti gli AppoHoli; e che la iflituzione d’ un 
Pallore fopra una Greggia non lo efenta dall* 
obbligo di render efatco conto di fua condotte 
alla Greggia iflefsa, la quale ha da Dio riceyu- 
to il Diritto di fcegliere il fuo Pallore’ e quin- 
di ancora 1’ Autorità di privarlo della fua Ca- 
rica , quando egli fe ne renda indegno , oppure 
contragga una formale incapacità di piu efercitarla , 
A ciò appunto fece giudiziofamente rifletto 
San Cipriano, mentre prefentogiifi 1’ occafione 
di dover ragionare del legittimo Diritto , che 
concerne al Popolo di poter eleggere a fuo be- 
neplacito i proprj Vefcovi . Habet , dice egli 
Potejìatem vel eligendi dignos Sacerdote ^ , vel in • 
dignos recufandi : quod & ipfum videntus de Di « 
•L lina lAuEìoritate defeendere • egli ba non meno la 
Facoltà di fcegliere a fuo piacimento que' Sacer* 
dopi , che da lui fono /limati degni di tal Miai - 
flerio ; ma ancora di ripudiare coloro , che a fuo 
giudizio ne fono affolutamente incapaci , la qual 
Facoltà gli è fiata benignamente da Dio compar - 
tita . Dalchè chiaramente fi deduce , che ficcome 
Iddio ha conceduto il Diritto alia fua Chiefa 
di poter comunicare al Papa 1’ Autorità Vcfco- 
viie , così alla medefima Chiefa ha parimente 
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compartito l’altro Diritto di poterlo liberamèn- 
«c fpogliare della conferitagli Autorità . Res enim 
eodem modo diffolvuntur , quo funt colli gatte , nel - 
la Jleffa maniera che furono legate le cofe , fi di^ 
feiolgono ancora : e appunto ellendo pcrluala la 
Chicla, che competevale indubitatamente un tal 
Diritto, prele ella la riloluzione di deporre nel- 
lo dello tempo tre Papi , uno dei quali era fì- 
curamente legittimo. 

Adduce finalmente il Bellarmino un quarto 
Palio della Scrittura , ed è quello , in cui fi fa 
menzione del fedel Economo del Padre di Fa- 
miglia nella propria fua Cala ftabilito : e per 
riuicire nell’ impegno d’ applicarlo a tutta for- 
za al Papa, con cui non può avere alcuna ana- 
logia, arrifehiafi a dire, che la Chiefa è la Fa- 
miglia di Dio , e il Papa il di lei Maggiordo - 
imo. Quello appunto è il termine, di cui fi va- 
le; e io molto mi meraviglio , che non abbia 
piuttollo adoprato quello di Maggiordomomaggio - 
re , di cui fi fervono nella Spagna . Dopo ave- 
re premdfa sì bizzarra Interpretazione s’ avan- 
za a formare il feguente Argomento. La Fami- 
glia non ba alcuna Autorità fopra il Maggiordo- 
mo , ma bensì il Maggiordomo fopra la F amiglia , 
danque la Cbiefa non ba punto d' Autorità fo- 
pra il Papa ì ma bensì il Papa fopra la Chiefa > 

E’ difficile da decidere, le tal Argomento fia 
più ridicolo o malìziofo . E’ ridicolo inlìeme e 
maliziofo , perchè mentre non vi fi ravvifa al- 
cuna forta di conneflione fra il fuo Antecedente 
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e la Confeguenza, adattando il Bellarmino, eo- 
me ha il coftume, 1 ’ addotto Tefto alle fae tor- 
te idee, palla a formarne uno fciocchiflimo Dif- 
eorfo , che diftrugge la giufta applicazione della 
Divina meravigliola Parabola , della quale ora 
efporremo il proprio e vero lignificato. 

Prima d* ogni altra cofa malamente fi fuppo- 
ne, che nel citato Paffo ragioni Gesù Crifto d’ 
un Economo Generale dal Bellarmino chiamato 
il Maggiordomo . Imperciocché nell’ addotta Para- 
bola intefe foltanto Gesù Crifto di rendere no- 
to a ciafcheduno , come foglia Iddio ricompen- 
fare coloro , che foddisfanno colla dovuta efat- 
tezza a quegli impieghi , a cui vengono deftina- 
ti, yalendofi perciò della fimilitudine d’ un Pa- 
dre dì Famiglia, che prima di partire dalla fua 
Cafa 1 ’ ha provveduta d’ un Economo partico- 
lare lafciandogli l’ officio di diftribuire il Pane 
al rimanente de* fuoi Domeftici : Ut det in ter » - 
potè tritici menfuram . Lue. 12,. 41. Aggiunfe 
inoltre, che fe reftituitofi alla fua Cafa il me- 
defimo Padre di Famiglia trovato avelie , che il 
Djfpenfatore da lui incaricato di governarla fof. 
fe ftato fedele efecutore de’ fuoi comandi , aw- 
rebbelo dichiarato in ricompenfa del predato fer- 
vigio Economo Generale di tutte le fue foftan- 
jpe : Super omnia , qtire ppffidct , conflituet eum . 

Non fu dunque da Gesù Crifto impiegata la 
fuddetta Parabola , che ad oggetto di lignificare 
la generofa ricompenfa, che Dio promette ai fe- 
deli Difpenfatori delle, fue Grazie ; c può nello 
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fittffo tempo anche fcrvire per autorizzare ì Paf- 
Jjg) da uno ad altro Vefcovato.Ma è mai pof- 
libile, che ci riefea di capire 1’ Argomento dal 
Bèllarmino formato? Eccolo nel fuo vero lume* 
II Padre di Famiglia ricompenfa il fedele Dif- 
penjatore particolare , e lo folltva al grado di 
Economo ginerale , quando ba egli adempito il 
fuo dovere , oppure lo puni/ce , quando invece di 
provvedere i Servi di Pane , li ba caricati di 
battiture • dunque il Papa è f opra il Concilio 
Può darli mai un Argomento più fciocco, e una 
più (frana illazione? 

Collo dello Pafso però non potrà ora formar- 
li un altro Argomento di gran lunga più con- 
cludente? Papa Innocengio XI. a fomiglian^a del 
[addetto Economo del Vangelo è flato deflinato a 
porgere il Cibo f aiutare alla Famiglia di Dio • 
ed egli in cambio di foddisfare appieno al fuo 
dovere ba malamente battuto i Servi e le Serve : 
caepit percutere Scrvos & Ancillas con lanciare 
un ingiufla Scomunica contro un i/fmbafciatore , 
( i ) e interdire una Cbiefa , perchè nel giorno di 
datale era/i egli ivi cibato del Pane del Signore ; 
dunque il Papa per avere così inconfideratamente 
operato , s ’ è efpoflo a fperimentare in fe fteffo la 
minaccia fatta dal Padre di Famiglia al malva « 
gio Economo, Quello si cb’ è un Argomento più 
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Perfona del Marchefe di Lavardin e la Chiefa di San. 
Luigi de Francoli, che fece molto drepito in Francia t 
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‘giufto, naturale , e palpabile; nè la Confegueh* 
za è punto ftiracchiata come quella del Beliar* 
mino ; nè ha niente , che non fia egregiamente 
adattato alla vera lignificazione della fuddettà 
meravigliofa Parobola da cosi celebre 'Canonia* 
'di Tuo mero capriccio mattamente interpretata , 

CAPITOLO XXV. 

jRifpofta agli Argomenti , che il Bellarmino 
prefame di ricavare dai Condì / . 

N iente pili felicemente riefee il detto Cane» 
nifla nelle prove , che per convalidare là 
fua Oppinione fi vanta d’ avere dai Concilj ri* 
cavate'. La prima, eh’ egli propone * fu da luì 
tratta dal Concilio di Sinoefsa contro Papa Mar* 
cellino convocato per avere defso empiamente 
offerto de* Sacrifici agl’ Idoli w Ma tanto è lon- 
tano * che dal detto Concilio venga egli a di- 
mofirare la Superiorità del Papa fopra la Chie* 
fa , che anzi tutto all’ oppofto nulla havvi di 
piu efficace per confermare 1’ Autorità legittima 
del Concilio fopra del Papa . 

Dopo che Marcellino fu nel fuddetto Conci* 
lio accufato, e attefa la Depofizione di fettan* 
tadue Teftimonj in quattro differenti Seffioni 
giuridicamente efaminati, ordinato il di lui Pro* 
ccfso , il detto Papa , che fino a quell* ora avea 
pertinacemente negato il fuo Delitto, vedendoli 
di già apertamente convinto, prefe la rifoluzio* 
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ne di confeffarlo , e genufletto a terra unitamen- 
te col Concilio fegnà di fua propria mano F Ana- 
tema contro fe medefimo fulminato . Subfcripfe - 
yunt in ejus damnationem , & damnaverunt eum + 
tutti i Padri colà congregati fottofcrìffero la di< 
lui Condanna , e casi lo condannarono . 

Ma ecco donde prende occafione il Bellarmi- 
no di citare 1*' addotto Concilio per foftefìere 1*' 
Autorità Pontificia . Fa egli offervazione , che 
dopo le allegate parole vi fi fóggiunge-, che uno 
di que’ Padri prelenti al Concilio ad alta voce 
fi elpreffe/ jujle ore fuo condemnatus eft , & ore 
fuo xAnatbema, fufcepit , quoniam ore fuo conde* 
mnatus eft , giuftamento Coftui di fua propria boc- 
ca fi è condannato , e di fua propria bocca s' è> 
fottommeffo a ricevere • /’ Anatema , perchè di fua > 
propria bocca s è condannato . T ulte le addotto 
parole indubiratamente fono del Concilio ,*■ ma- 
le feguentì vi furono pofeia aggiunte : nemo eniny 
unquam judicavit Pont i fi ce m , nec Preeful Sacer-. 
dotem Juum , ftantecbè da ni uno fu mai giudica- 
to. il Papa , come da ni un Prelato il fuo Sacerdo- 
te , quoniam Prima Sedes non judicabitur a quo- 
quam , perchè la Prima Sede non farà da veruna 
Per fona giammai giudicata . 

Ora da quelle ultime parole prende motivo 
d’ inferire il Bellarmino, che per chiara confef-> 
fione dello dello Concilio, il Papa non può ef- 
fere da chififia giammai giudic. to . Ma oltreché 
bada fcorrerc fuperficialracnte tutto il Contello 
per conofeerc ad evidenza , che le parole nemo\ 
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tnim con quelj che fiegue ^ vi furonó pofterior- 
mente inferite ( lo che comprendefi chiaramen- 
te dalla contrarietà c dalla poca conneffìone , 
che hanno colle precedenti ), abbiamo altresì a 
con fiderare , che le medtlìme parole in virrh di 
quanto operò il prefato Conciliò, da per fe ftcf- 
fe fi diflruggono . 

In fatti non è egli indubitato, e finirò, che 
il detto Concilio animile Denunzie , ordinò la 
forftiazion del Proceffo , interrogò giuridicamen- 
te 1* Acculato , e convintolo del fuo Delitto 
non folo per la concorde teflimoniania di fet- 
tanradue petfone * ma ancora per averlo dippoi 
confettato egli fletto , di comune tonlentirrt'cntd 
lo condannarono tutti i Padri di quell’ illuflre 
Confetto, damnaverunt eum , con etterfi egli pu- 
re alla terribile Sentenza fottofcritto , bre fuo 
condemnatuì e/l , e di più fottommeffo a riceve- 
re la meritata pena della fulminata Scomunica 
•Anathema fufceph? 

Eccolo dunque quali ad uft Cólpo giudicato j 
condannato, e fcomunicato; Ma da chi rtlai fu- 
rono effettuate tutte cotefle cofe ? Non certa- 
mente dallo (letto Marcellino, poiché di già con- 
vengono tra di loro i Canortifli , che ciò npn 
era poflibile . Dunque dal Concilio. Bilogna quin- 
di anche neoefsariamente affermare , che le ulti- 
me fopramentovate parole nel Tello genuino ar- 
tificiofamente furono intrufe , C non arrecano il 
fninimo giovamento all’intento del Bellarmino, 
E per verità non farebbe ella Hata difconveOe- 
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vole cofa. all*' allegato Concilio, di raccoglierà 
tfpreffam.ente affine di ricevervi una Denunzia v 
di formare il Proceffo., di alcoltarc dei Teff imo- 
nj , d’ interrogare 1’ Acculato , quando non avef-. 
fe inficine avuta una pieniffima. c legittima. Au*. 
torità di poter condannarlo? 

Per finire d’ abbattere quanto, intorno, a ciò, 
tenta di far credere il Bellarmino , fi può anche 
aggiungere , che 1’ allegato. Concilio non fu. che 
un puro Sinodo particolare, non efsendo in ve-, 
run modo, poflibile, che avefsero in. quel tempo, 
la maniera di raccogliere i Padri in un Concilio, 
Ecumenico a cagione della fieriffima Perfecnzio-. 
ne di. Diocleziano^ la quale per fino obbligò a 
frettar riva dopo la. caduta di. Marcellino del. 
proprio Pallore per fette Anni continui, la Sede 
di Roma ; vale a dire , fino alla fincera ricon- 
ciliazione colla Chiefa dello fteffo Marcellino , 
a cui con un gloriofo Martirio venne poi fatto, 
di felicemente lavare la brutta, macchia, della, 
comraeffa fua Colpa.. » 

Fonda in fecondo luogo la fua Oppinione ili 
Bellarmino fopra 1’ Autorità del Concilio Ro- 
mano tenuto fotto Silvelìro , ove fi legge .* La 
Prima Sede non è da alcuno giudicata , Prima 
Sedes a nemine judicatur . Ma oltreché il Car- 
dinale Baronio incontraffabilmente ha manifefta- 
ta la. falfità del Capitolo Ccjlantinus , e per con. 
feguenza 1’ infuffillenza dell’ addotta Teftimo- 
nianza , é facile Io sbrigarfi con rifpondere , che 
le parple a nemint judicatur , hanno ad inten- 
derli 
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dferfi a nemint particulari , da ninno in partico- 
lare ; ma non già ab univerfa Ecclcfia in Conci- 
lium Oecumenicum congregata , da tutta la Cbie- 
fa rogunata in un Concilio Ecumanic ». 

E’ ricavata la terza Autorità dal Concilio di 
Calccdonia colà raccolto per metter argine alla 
temerità di Diofcoro, iL quale avendo unito in 
Efefo un Secondo Concilio , o per dir meglio 
un Conciliabolo, o fia una Combricola di varj 
Vefcovi del fuo Partito , vi fece condannare il 
Vefcovo di Roma . Fa forza fu 1’ addotta fua 
Autorità il Bellarmino ^ perchè pretende , che 
dal Concilio, di Calcedonio fia fiato Diofcoro 
condannato per aver avuto l* ardire di giudicar 
il Papa. Dal che egli conchiude, che nell* Al- 
legato Concilio fia fiato formalmente decifo, che 
non può edere il Papa dal Concilio giudicato. 

Io però tengo ora in pronto due Rifpofie una 
di Diritto, 1’ altra di Fatto; ed effe battano ad 
atterrare tutto il Difcorfo del Bellarmino . Quel- 
la di Diritto fi è, che, quand’ anche fofle ve- 
ro , che dalla Chiefa in Calcedone congregata 
fofle fiato determinato , che non aveva il Con- 
ciliabolo d' Efefo alcuna Autorità di giudicar il 
Papa, non ne viene quindi in confegucnza, che 
non goda il Privilegio di poter condannarlo un 
Concilio Ecumenico legittimamente raccolto- 
la rifpotta poi di Fatto è la falfa fuppofizio- 
nc , che dal Concilio di Calcedoni fia fiato 
Diofcoro condannato per aver egli avuta la te- 
merità di far giudicare il Papa . II Bellarmino 
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di vaftiffima erudizione dotato , quando avelie Vo« 
luto ricordarli di ciò, che lafciò fcritto Evagricf 
nel Capitolo diciottefimo del fuo Secondo Libro , 
Don avrebbe artifiziofamente occultate le vereCaua 
fe della di lui Condanna, arrecandone una, che 
non fu dal Sacro Concilio nemmeno immaginata i 

Le Caufe adunque , che indurerò que’ Padri 
a devenire alla Condanna di Diofcoro , furono» 
1* avere coftui malvagiamente fprezzati i Divini 
Canoni della Chiefa, l* aver trafcUrato d’obbe- 
dire ai comandi dello fteflb Santo e Generale 
Concilio, e 1* eflere ftato feoperto reo di parec- 
chi altri gravi Delitti ; ma fpecialmente perchè 
eflendo ftato per la terza volta citato a compa- 
rire affine di fcolparfì dalle addogategli Accufe 
innanzi a quella celebre Aflcmblea i ricusò per- 
tinace di prefentarvifi . Tum quod , cosi efpone 
il lodato Evagrio, Divino s Ecclefue C anone s con - 
tempferit , tum quod Sanilo buie Generali Cori • 
cilio minime obtemper averi t , tum propter alia 
multa Crimina , tum quod tertio vocatus a San- 
ilo hoc & celebri Concilio , ut bis , qua et funi 
objeiìa , refponderet , uon venerit . 

Allegandoli quivi tutti i motivi della feguitai 
Condanna di Diofcoro non vi fi feorge nemme- 
no una piróla dei giudizio da lui promofto con- 
tro il Papa . All’ incontro chi fi fa ad efamina- 
re gli Atti dell’ addotto Concilio viene di leg- 
geri in cognizione, che i Legati del Papa vi ri- 
mafero aliai poco foddisfatti « cagione di certi 
cali, che fopraggiunfero. 
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Nemmeno 1’ Approvazione del Libro d’ Eri-* 
bodio nel Quinto Concilio Romano giova pun- 
to al Bellarmino,* poiché oltre che non fu pro- 
priamente il detto Concilio che un puro Sinodo 
Provinciale, in cui Papa Simmaco ebbe la forza 
ti’ obbligarlo a dire ciò, che più gli tornava a 
grado fenza punto derogare all’Autorità de’ Con- 
ci! j Generali, deve ognuno reftar perfuafo, che 
una indeterminata Approvazione fatta ad un Li- 
bro non viene in conleguenza a dichiarare, che 
tutro il contenuro del medefimo Libro abbia a 
rifpettarfi come Articolo di Fede. Il rammemo- 
rato Concilio ( dicono tuttavia certuni) ha ap- 
provato il Libro d’ Ennodio; nel Libro d’ En- 
nodio fi rifeontra qualche fentimento favorevole 
alle Oppinioni del Bellarmino * dunque tutto 
ciò, che contienfi nel detto Libro è Dogma di 
Fede. Ma che razza di Confeguenza è mai que- 
lla ? Chi non vede quanto fu falla * e quanto 
potrebbe divenire in apprefsó perniciofa alla 
Chiefa? Quello è quanto al Dritto. Ma fe efa- 
inineremo il Fatto , feopriremo , che , quanto 
leggefi nel Libro d’ Ennodio * non ha il mini- 
mo rapporto nè all’ Autorità del Papa , nè a 
.Quella del Concilio Generale: attefochè non al- 
tro deducefi da elfo fennon che il Papa non può 
edere giudicato da qualfivoglia perfona partico- 
lare / e ciò univerialnaente viene accordato da 
tutto il Mondo. 

Io poi non capifco per qual ragione il Bel- ». 
tarmino alleghi 1’ Ottavo Concilio Generale, nò 

vedo 
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V«do qual vantaggio porta trame ; poiché metto» 
non fi parla mai , che il Concilio non abbia fa- 
coltà di giudicar il Papa. Ordina fnltanto , che 
prelentandofi il cafo d’ averlo a giudicare , s’ ufino 
tutte le maggiori circofpezioni per evitare ogni 
rifchio di temerariamente fentenziarlo. Non ta- 
nti n , quelle fono le. precife di lui parole , auda-, 
eiter Scntentiam dicere contra Summos Seniori s Ro- 
ma; Pontifices. Ora chi afferifce, che non bi fo- 
gnai temerariamente giudicare, certamente non di- 
ce, che del Dritto è privo di poter giudicare 
anzi- fembra per lo contrario, che ammettendo 
per incontrafìabile il Diritto di poter giudicare, 
prefcrive Soltanto il. modo di praticare un tal Di- 
ritto. 

Per -quanto, fpctta al Sinodo da Carlo Magno-, 
unito in Roma per dilaminare i gravi lamenti 
contro il Papa Leene III. diffeminati, tanto è 
lontano , che ciò polla edere giammai interpre- 
tato a favor dei Papi , che vi fi rilevano anzi, 
due cofe (ottimamente loro pregiudiziali. La pri- 
ma , che in virtù., degli Ordini da Carlotnagno Re 
di* Francia e Imperatore divulgati fi formò il detto 
Sinodo.: La Seconda, che il medefimo Impera- 
tore ledette in piena Affemblea con carattere di 
Giudice per ivi fentire tutte le Accufe , che colà, 
furono porcate contro la Perfona del Papa. 

Per altro egli è veriffimo, ch’offendo quello 
foltanto un Sinodo, puramente particolare, in cui 
non doveafi trattar punto, d’ Eresìe, ma porre 
qualche freno ai Diford'mi ne’ torturai introdot- 
<> r. ' ti , 
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t£ fi moftrofli etto favorevole al Papa con aeeotuc 
fentire , che gli fotte lecito di fare in fua difefa 
un femplice Giuramento. E però Carlomagno » 
che oltre elfere naturalmente inclinato, alla Mo* 
derazione e alla Pietà agognava pure per fuoi 
privati riguardi , che fi ritrovaffe qualche oppor- 
tuno temperamento per far efeired’ imbarazzo con. 
onore il Papa, ne fu contentiffimo, e operò "in 
maniera, che l’Aflemblea fubito fi difciolfe. Sarà' 
bene inanto offervare, che non fu, quello, corno 
or ora accennai, che un Sinodo, particolare, da: 
cui non fi può dedurre alcuna confeguenza rela- 
tiva all’Autorità de’ Condì) Generali • e che ciò 
non ottante in efso pure furono, aieoleate le Ac-, 
cu Ce contro un Papa,. 

Quanto poi fia debole e vano il’ Oifcorfo , 
che fa nel Settimo! luogo il Bellarmino per fo- 
ftenere la fua. Oppinione, è agevole dimoftrarlo. 
Egli l’appoggia fu ciò , eh’ è ftatofaggiamente av- 
vertito nel Concilio. Latcranenfe tenuto lotto A- 
leifandro III. , quel Papa si rinomato per legra- 
viffime Differenze da lui avute coll’ Imperatore. 
Ora. quefto Concilio ditte , che bifognava, andar 
tempre molto, cauti , qualora trattayafi di devenire 
ad una nuova Elezione del Papa ; pofciachè non 
havvi alcuno fopra la terra, che gli fia fuperio. 
re* e da quefto, patta a conchiudere il Bellarmi- 
no, che nemmeno la Chicfa è fopra il Papa. Ma 
poteva e doveva, ben egli confiderare, che quando 
ditte l’ accennato Concilio, che nefsuno è fupe- 
tiore al Papa , egli intefe dire nefsuno in parti- 
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«oh re / lo che è inconcusso. Quello però no A 
impedil’ce, che in generale laGhicfa infieme uni- 
ta non abbia una leggittima Autorità fopra del . 
papa, e non polla ancora giuridicamente giudi* • 
cario. 

Minor conto finalmente dee farli dell’ Autori- 
tà, che adduce il Bellarmino dell’altro Concilio 
Laterancnfe, non folamente perchè efso non fu 
che un puro Sinodo di Vefcovi Italiani colà rac* 
colti dalle vicinanze di Roma^ ben affezionati al 
Papafordidi Adulatori delia di lui Cortei e per 
confeguenza inetti ad atterrare i’ Autorità della 
Chieia Univerfale; ma ancora perchè dall’ avere 
cotal Sinodo foltanto dichiarato, che il Papa ha 
il Dritto di trasferire altrove un Concilio, non 
fi deduce , eh’ efso abbia perciò formata una De* 
cifione efprefsa, e come fi chiama Conciliariter 
fatta , vale a dire* con tutte le preferì tte Regole 
d’un Concilio j ma folo incidentemente, e ragio- 
nando d’altra materia puramente Politica ; Sicché 
farebbe una fomma fciocchezza voler, che^n Ar- 
ticolo di Fede fofse decito così di pafsaggio, e 
come femplice accessorio d’ un Punto , che non è 
altrimenti di Fede, e con poche parole, le quali 
non formano che un puro Racconto * 
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CAPITOLO XXVI. 




Prove del Sentimento della Chìefa di Francia itU 
torno 1' Autorità de' Condì) . 

A Bbiamo finora fedelmente riportate tutte 1» 
pretefe fiacche Autorità, che dal Diritto 
Canonico s’è sformata di lambicarc la mente fu* 
blime del gran Cardinal Gefuita Bellarmino . Ora 
ne produrremo noi contro lui delle altre , che non 
faranno nè mendicate nè ambigue, ma legittima 
e chiariflfitne Decifioni. E prima d’ ogni altra 
comparirà la incontraflabile Sacra Autorità del 
Santo Ecumenico Libero e Legittimo Concilio di 
Goftanza, il quale non è meno rifpettabile e fia- 
cre del Niceno, e di qualunque altro Concilio 
Generale de’ primi Secoli. Eadem efi tnim Eccle - 
fila Cbrifìi , idem Cbrifii Corpus , eadcm Sponja % 
idem Spiritus Santìus • quefla è la medefima Chìefa 
di Gesti Cri/lo , il medefimo di lui Corpo , la me • 
de fi ma di lui Spofa , e il medefimo Spirito Santo , 
tbe la governa • 

Ora quello venerabile Concilio , a cui debitrice 
è la C.hiefa della foppreffione del pivi terribile di 
tutti gli Scifmi, c delle fulminate Condanne di 
Vicltffo e di Giovanni Ufs* Concilio, che fuo- 
jnorato della prefenza di due Papi , dell’ intero 
Collegio de’ Cardinali , di due Patriarchi , di Gofi* 
tantinopoli l’uno l’altro d’ Antiochia ,• dell’ Im- 
peratore in Perfona , e degli Ambafeiatori di tufcj 
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‘ti i Principi Crifliani, confermato da Martiftò 
V. con un’Approvazione nello ftefso Concilio in- 
ferita, e pubblicata efprefsamente con una Bolla 
particolare, benché per altro il detto Concilio per 
la validità non ne avefse alcun bifogno/ quello 
Concilio, dico, in termini precifi chiaramente e 
fchiettamente giudicò, e canonicamente determinò* 
che il Papa è (oggetto al Concilio ; che il Con- 
cilio ha (opra il Papa ogni Diritto d’ Autorità, 
di Giurifdizione, e di correzione* e che il Papa 
infine è rigorofamente obbligato a predargli unà 
cieca Obbedienza. 

Ecco le lue ftefse parole dalla Quarta Selli oné 
dei 30. Marzo 141$. fedelmente cllratte : Sfno. 
dum in Spiriti* SanBo congregatami , Generale Con. 
cilium facientem , Ecclefiam Catbolicam militantsni 
reprafentantem , Peteftatcm a Cbrijlo immediate ha - 
ótre , cui quilibet cujufcumque flatus ve l Dignità, 
f is , etiamfl Papalis exiftat , obedire tenetur in eis , 
qua pertinent ad Fidem y & Extirpationem di Eli 
Scbifmatis , & Reformationem generalem Eccìefitt 
pei , in Capite & in Membris. Quindi ad og. 
getto di levare ogni ambiguità llabilifcc lo delio 
Concilio, elle la già fatta Decifione non fi re- 
ilringe foltanto ad ogni Papa ambiguo e incerto * 
ma a quello ancora fi ellende, che farà riconof- 
ciuto da tutta la Chiefa. Le feguenti infatti fono 
4 e di lui Parole contenute nella Quinta Seflione* 
la quale fu fatta li 6. Aprile 1415..* quicunque 
eujufcunque C ondi tionis , flatus ; Dignitatis , etiamfi 
Papalis, qui. Mandai is , flatutis , feu Ordinationi • 
. 5 bus , 
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bus , aut Praceptis hujus Sacra Synodi , & cujuf- 
cunque alterius Concilii Generali s iegitime congre- 
gati fuper pramifiis ( cioè fopra le Deci (ioni della 
Quarta Seflione ) feu ad e a pertinentibus fa Bis nel 
faciendis obedire contumaciter contempferit , nifi refi- 
puerit , con di gn a P oenitentia fubjicìatur , & debite 
puniatur , etiam ad alia juris fnbfidia ,/? opus fue- 
rìt , recurrendo. Laonde chiaramente dalle addotte 
parole fi comprende , che non vi fi ragiona fola- 
mente del tempo di torbidi e di Scifmi , ma di 
qualunque altro tempo, in cui fi pofsa trovare 
la Chiefa. Le quali cofe non ebbe difficoltà di 
confermare lo ftcfso Martino V. in detto Con- 
cilio efaltato alla Papale Dignità li 22. Aprile 
del 1418., non una fua Bolla particolare, con 
cui fi fottomette egli medefimo a tutte le Deci- 
fioni del Concilio di Coftanza , come rapprefen» 
tante la Chiefa univerfale. 

Io fo, che i Romani e fpecialmente Schelftra- 
"te impegnati a foftenere ad onta dell’ evidenza 
le erronee loroMaflime, non trovando altro ri- 
piego onde ufeir d’ imbarazzo, s’ immaginarono 
d' alterar il Concilio • ma il Padre Maimburg , 
che pur è Gefuita, Traiti de P Eclife de Rome , 
e il celebre Antonio Arnauld de /’ Jlutoriti des 
Conciles Generaux con irrefragabili monumenti 
inferiti nei loro Scritti difeoprirono chiaramente 
l’inganno, cd hanno fra tutti gli altri la gloria 
d’ aver mantenuta illibata la verità delle Deci- 
fioni del Concilio di Coftanza. 

Per quanto però fpctta al Bellarmino , ebbe 

egli 
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irgli la petulanza d’ opporre al detto Ecumenico. 
Concilio le fegucnti tre cofe. La Prima che nor» 
vengono in efio col nome d’ Eretici qualificati 
coloro , che negano francamente la Dipendenza- 
dei Papa dall’ Autorità della Chiefa . La Secon- 
da che le addotte parole del Concilio Tempre, 
dcbbonft riferire ad un Papa incerto , come fu- 
rono i tre Papi Scifmatici , allorché raduno® il* 
detto Concilio. La Terza finalmente eh’ effendo- 
fi tenuto il detto Concilio fenza l 1 Afliftenza dei 
Papa era deffo perciò un Corpo fenza il fuo Ca- 
po , e per confluenza privo affatto della legit- 
tima Autorità , che gli rendefft lecito il definitiva- 
mente decidere di materie alla Fede appartenenti . 

La Prima Obbiezione del Bellarmino per dar- 
le il titolo, che giuftarocnte fi merita, è molto- 
fciocca e ridicola . Imperciocché quando un Con- 
cilio canonicamente ha determinato in termini 
efpreffi prevalendoli delle parole ordinai , difpo - 
flit , fiat ni t , decermi -, C5>* declorai • ordina , difi 
■pone , Jìabilifce , determina , e dichiara , che ogni 
Potenza , e per fino lo Jìeffo Papa , fia aftretta 
ad obbedire , non è ciò un dichiarare Eretici tut- 
ti coloro, che hanno l’ Audacia e 1’ Oftinazio- 
ne di foftenere Toppoflo? Elfi mai intefo a di- 
re , che dopo una Decifione affirmativa intorno 
a qualche Dogma di Fede fia neceflario proibi- 
re di tenere la negativa, mentre di già é indu- 
bitato, che di due Propofiziani Contraddittorie., 
quando una incontraftabilmente è vera , bifogna x 
che 1’ altra afiolutanaente fia falfa ? 

Quaa<* 
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Quando il Concilio di Trento decife il Pun« 
to di Fede circa il Purgatorio, c definì, eh’ era 
d’ uopo ammccterio, ha egli forfè giammai det- 
to effere Eretico il negarlo ? E la di lui Ap- 
provazione e Decisone riguardo all* affermativa 
non tira feco in confeguenza 1* Anatema contro 
chi è determinato a foftenere la negativa , men- 
tre P effervi e il non effer.vi realmente il Pur- 
gatorio fono due propofizionì contrarie , le qua- 
li non poffono infieme accordarfi e fuffi fiere , 
niente meno che 1* avere o il non avere Auto- 
rità indipendente dalla* Chiefa ? Se dunque dal 
Concilio di Coflanza veramente fu definito, che 
il Papa deve onninamente obbedire al Concilio, 
* fu pure per confeguenza dal medefimo determi- 
nato , che agni Papa , il quale ofa foftenere il 
contrario , diftrugge formalmente quanto intorno 
ad un tal Punto fu da effo con piena c matura 
Deliberazione ftabilito. 

Papa Pio IL dopo aver rifeontrato, che l’ Au- 
toricà del detto Concilio di Coftanza era affat- 
to uniforme a quella del Concilio di Calcedo* 
nja , dalla forza delia Verità fentifli affretto a 
confeffare, che chiunque s’ oppone alle Decifio- 
ni di tal Concilio , un Eretico manifefto . Sù 
cut, quefte fono le ftefie di lui parole, illudCal - 
cedonenfis Synodut ex Sacra Scriptura refumpfit % 
fic. hoc ; quod difputamut , Conflantienfe Conciliunt 
excerpfit . • & fi c ut Ulud cfl Fidei Cattolica, fic 
etiam iftud ’ & prater utrumque jentiens Hareti- 
fus efi.r io, quella gutfa , dice egli : eie il Con» 

1 sii io 
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'rii di Calcedoni* dai Tefii della Scrittura ha 
dedotti i fuoi Stabilimenti , ha pur anche operato 
il Concìlio dì Cojlan^a / onde ficcarne ciò , che fa 
da "quello definito , porta con fico il carattere di 
Viticolo di Fede \ così la medefima co fa dee te- 
ner/i anche di queflo\ ficchi fen^a dùbbio quegli 
è un Eretico , che fentc il contrariò a quanta 
dall ’ uno o dall ’ altro dei due Condì ) fu faggi *» 
mete determinato . 

Poco più abbatto aggiunge ancora il medefima 
Pio II. il feguente fentimento . Efi igitur ex Fi» 
de Catbolìca bac Veritas ,* eamqut omnes ampledi 
debent , cui qui refiftit perùnaciter , Hareticur 
cenfendus efi y nec durum alicui videatur tìareti - 
cum dici , qui Generalis Conditi ^fuBoritati de » 
rogat : quefta Ferità adunque è indubitatamente 
Ortodoffa , e a tutti corre pr ed fi debito di ricono • 
fcerla ; laonde chiunque ba l* ardire di pettina» 
cernente negarla , dee tofio calcolar/i tra gli Ere » 
tici\ nè fembri flrano, che fi dia il nome d' Ere» 
Vico a Colui , che ba la sfrontatezza di contrad » 
dire all * ^Autorità d' un Concilio Generale. 

Molto più inetta ed infulfa della precedente 
è là Seconda Obbiezione del Bellarmino ; ftan- 
teche biuno di que’ Padri \ eh’ intervennero al 
(Concilio diCoftànza, e (enfierò in apprefio in- 
tórno ad èffo , s’ b giammai arrifehiato di met- 
ter in dubbio, che le Parole del detto Concilio 
non abbiano a riferir fi anche ai veri e legittimi 
Papi / e folo dopo conchiufo il Concilio di Bà« 
Ulta , s’è raccozzato un viliflìmo branco di <Ca* 

. . * so- 


•nonidi, i quali tratti dal privato loro guadagna 
ricorfcro 'per ifchermirfi ad un sì mi feraci le fut* 
terfugio •. Baderà ad atterrarli la fola Teftimo. 
nianza del fopramentovato Pio II, che fotto no- 
me d’ Enea Silvio fu Secretano del detto Con. 
cilio di Balìlea , dal quale quello di Cpdanza fu 
confermato» Egli è vero bensì, eh’ «(fendo da. 
ito lo deffo promodo .pofeia al Pontificato tan» 
giò per Tuoi particolari riguardi Sentimento,'* ma 
le Ritrattazioni , che a cagione del fuo proprio in» 
terefle furono da lui podcriormente praticate * 
non ifminuifeono puntò la forza della Verità » 
che i lumi della ragione aveanlo indotto ad in* 
^fenuamente confettare » 

Ecco dunque come egli fcritte non effendo sn« 
cora arrivato all* apice degli onori . Videndum 
e/?, dice egli , an hoc Jit Fidei Cat bolle* crede • 
re Conciliti/ n effe fupra Papam ; fa di mejliere 
efamìnare , fe fia un Articolo di Fede. , che il 
Concilio fia fuperiore al Papa , Non dite già ; 
fupra Papam , dubium ■ fuperiore ad un Papa in- 
certo . Così poi egli profiegue.* credere i gl tur Pa- 
pam fubejfe Concilio non minus efl Fidei Catbo- 
liete , quamvis ali qui aliter fentiant ,• id tnìm om- 
nes credere adjìringimur , quod ex Codice Èvan* 
gelico fumi tur : il credere , che il Papa fia Jottop- 
poflo all' Autorità del Concilio non tafcla <C effe- 
re un Articolo di JFede Julia ragione , che alcuni 
fomentano il contrario ; attcfocbè tutti fono aflret- 
ti a credere ciò , che viene ejìratto dal Sacro Li • 
bro degli Evangelj . 

I a Vie 
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Vie maggiormente rinforza ri fuo Difcorfo in 
quefto modo continuandolo/ ut ea , quadicimur 
de Superioritate Conditi Generala ex di&is Chrijli 
Jefu Redemptoris nofìri , atque ex Epifiolis Ma • 
gtflri Gentium cjlliguntur • ergo ad credèndum o* 
rnnes adflrìngunt . Qitod antem ifìa ex Evangelica 
recipiantuf Teflimonio , eflCoflantienft Concilium , 
*4u£loritatem fuam fuper bis Verbi?: die Ec* 
clefitt • & ubi duo ve! tres ; qnacunque li » 
gaveritiSy & hujumodt fundatum vult : ma ciò, 
che noi affermiamo della Superiorità del Concilio 
Generale fi raccoglie dalle Parole di Gesìt Crifìo 
noflro Redentore e dalle Lettere dai Dottor delle 
Genti ; finché noi Jiamo tenuti a crederlo . C%e 
ciò poi Jia dall' Evangelio cavato , ce ne avverte 
il Concilio dì Co fianca , il quale pretende , chela 
fua Autorità fia appoggiata falle feguenti Paro • 
le: maniftjìalo alla Cbiefa' y allorché voi farete 
due o tre infteme uniti * tutto ciò, che voi leghe» 
rete , refterà legato ; e altri forai glievoli Paffi . 

Conchiude finalmente Pio II. / quare cum Ma» 
gna & SanSa Coflantienfis Synodus Veritatem il » 
la»t pnedicaverit de Superioritate Concilii Gene- 
ral is , quid obflat quominus banc effe Veritatem 
Fide i Cat bolide profiteamur ? Avendo pertanto il 
Grande e Santo Concilio di Coflanga di già de» 
finita la Verità della Superiorità del Concilio Ge- 
nerale , non avremo a confeffarje effere quefla una 
Verità della Fede Cattolica ì 

Nella fin qui addotta Teftimonianza di Pio 
IL trdvafi nemmeno una parola, che dia oc* 

ca- 
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«afione di fofpettare , che il detto Concilio non 
abbia ad intenderli che di Papa incerto? Non 
venghiamo noi dalla ilelTa Teflimonianza baflan- 
temente affidimi, che il medcfimo Concilio ap- 
poggia la Tua Decifione ai Tedi incontraftablli 
del Vangelo, il quale non può avere alcun rap- 
porto alle circoftanze di qualche Salma/* 

Ma io aggiungerò ora un’altra cofa molto li- 
gnificante . Quella fi è, che il medefimo Con- 
cilio di Coftanza efercitò realmente la fua Su- 
periorità fopra i legittimi Papi» Imperciocché 
nella Scffione Diciafettefima vietò efpreflamentc 
a tutti i futuri Papi di deporre dal Cardinalato 
Angelo Correrò, il quale fotto il nome di Gre- 
gorio XI. fu uno dei Papi Scifmatici, di levar- 
gli la Legazióne della Marca d’Ancona, e d* 
adringerlo a rendere conto della fua Ammini* 
{frazione di tutto intiero ileorfo del di lui Pon- 
tificato. Nella Scffione poi Trentcfimanona co- 
manda inoltre ai futuri Papi d’ unire il Concilio 
Generale dentro un certo preferi tto tempo; al 
che Martino V. legittimo Papa non lalciò di 
fottometterfi con elettamente obbedire agli Or- 
dini dabiliti. Intorno le quali cofc tornerà in- 
tanto bene olfervare, che il detto Concilio a- 
dopra il termine teneantur , vale a dire fieno tutti 
indifpenfabìlmente obbligati ; il quale termine 
viene fenza dubbio a dinotar nel Concilio, che 
l’ha ubato j Autorità e Diritto di poter coman- 
dare. 

Circa alla Terza Obbiezione che il detto Con* 

I 3 ci- 
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rtJfo fenza PAffiftenza del, Papa era un Corpo 
acefalo cioè fenza Capo-,, e che non poteva per- 
ciò decidere de’ D.og,mi di Fede ,. non folamcnte 
effa cade da fe per P Approvazione: dii Martino 
V.\ che per altro,, come altrove, accenai, non 
era punto neceflaria ; ma ancorai perchè, fe mai 
avefle alcuna forza il falfo Raziocinio, del Bel-, 
larmino, diverrebbe nulla ed invalida la Con-, 
danna ivi. feguita delle Erefie di Wicleffo e di } 
Giovanni Ufs. Imperciocché fe il detto Conci- 
lio non àvefTe avuta l’Autorità, di decidere de*’ 
Dogmi di Fede , non avrebbe potuto nemmeno, 
condannare gli accennati due Erefiarchi . Ma poi- 
ché il Bellarmino non avrà certamente la te- 
merità d’affermare una tal cofa, bifogna necef-. 
fariamente , che fuo malgrado fi. riduca anche a, 
confeffare , che lo fteflo Concilio aveva certa-, 
mente 1’ Autorità di potere decidere de’ Dogmi, 
di Fede. 

Aggiungali a tutto quello effere fallìffimo , che 
un Concilio fenza l’Afliftenza del Papa celli d* 
eflfere un Corpo perfetto della Ghiefa ; dappoi- 
ché non le manca giammai il fuo Capo elfen- 
zjale, eh’ è Gesù Crillo . Ella è quindi un' Em- 
pietà detcllabile, e un’ orribiliflima Beftemmiail 
pretendere di fomentare , che quando alia Chiefa 
manca la Prefenza del Papa, il quale, come al- 
trove ho dimoflrato , non è finalmente che il di 
lei Capo Minifteriale , rimanga ella priva del 
proprio Capo. Imperciocché fe così folte, ne fe* 
guirebbe , che in tutte le occafioni di morte del 

Pa- 


Digitized by Google 

J 


f 


^ „ . . 

Papa, larderebbe la Chiefa di refiare intiera e per-, 
fetta, c continuerebbe in effa un sì deplorato* 
difordine fino all’ Elezione di un nuovo Papa , 
vale a. dire per lo Spazio talora di alcuni An- 
pi, come piU. di una. volta è avvenuto .Chi però 
ardifse di avanzare una fimile Proibizione, giun- 
gerebbe al colmo della sfacciataggine ,‘pofciachè 
la Chiefa inficine unita fenza 1’ Affiftcnza del 
Papa , febbett anche egli tentafse d’ impedirne la 
unione, non cefserebbe per queftod’effcrela vera 
e perfetta Chiefa. Infatti egli è indubitato , che 
i. Primi Concili Ecumenici v e un. gran numero 
di quelli , i quali , quantunque, non fieno fre- 
giati di sì, cofpicuo. Carattere, vengono nulla- 
ineno. rifpettati da tutta la. Chiefa., non furono 
raccolti che, in. virtù dell’ efpecfib. Comando de- 
gl’ Imperatori, oppure di altri potenti» Sovrani- 
Onde talvolta accadente, che alcunidi elfi , come 
fi vuole di quello, di Efefo, fieno fiati formati 
e conchiufi, fenza 1* intervento. non A fola del Pa- 
pa , ma. nemmeno dei di lui Legati*. 

' Attcfochè adunque nel Concilio, di Cofianza, 
il quale da quelli, di. Bafilca, e di.. Pifa venne 
concordemente approvato.» fu^ canonicamence de- 
finita^ la. Superiorità , del Concilio fopra_del Pa- 
pa , fiamo- in dehito d’ aderire al Sentimento dello 
fìcffo Pio II. 4 , e col medefimo dichiarare,, che 
fia una formale Erefia 1’. oftinarfi a fofienere il 
contrario A. quello , propoli vanno pertanto 
molto bene in, acconcio. le parole del Concilio 
di Calccdonia ^ Regala cft , ut ab bat ista S)(* 
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nodo non lìcest appellare . Hàc e/l Fides PattUm £ 
qui prater hoc japit , tìcereticus e/l : ttngafi per 1 
coflantiflìma Regola , che non ì lecito in verurt 
conto opporji a quanto da quejlo Santo Concili 0 
è flato determinato . Così appunto credono i Fa* 
dri • t chiunque altramente la intende , abbiafi 
per Eretico . Senza però prenderti alcuna pena 
dei terribili Anatemi dei Concilj colla più pe- 
tulante arditezza propalò ri Bellarmino, che 
dal Concilio fi può lecitamente appellare al Papa * 

Quid non mortalia pecora tégii 
Oftri [aera Fames? 

*jthi dell ’ Oflro empia ed efecrabil fame, 
E che per te non ofa t e che non tenta 

• Un alma ambi^iofa } 

Da guanto fi è detto fin ora , fembra, eh* 
Colla Scrittura, coi Concilj * e colla Ragione noi 
polliamo francamente conchiudere, che il Papa 
in qualfivoglia cofa è Tempre inferior al Con», 
cilio * ed è un Error manifeflo itfotlenerrt con- 
trario. Conciofiachè , quand’anche attefo il biz^ 
zarro Pcnfiero del Bellarmino noi dovefifimo am- 
mettere, che il Papa fia il Maggiordomo delll 
Carla di Dio, non è mai da prefumere, che Gesù 
Grillo , il quale è cosi giuflo, voglia preferire 
il Maggiordomo alla fua Spofa’ 3 quella diletta 
Spola, chj; per valermi dei termini della Scrit- 
tura è quafì una poffente Armata difpofta in Bat- 
taglia a conquidere in ogni incontro i Nemici 
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della Fede, e difendere fino tlla confumazionC 
de’ Secoli il gtoriofo Regno del fuo Gcleltc 
Spofo. 

Per vieppiù ftabilirci nella Verità incontra* 
labilmente già dimoftrata non lafcieremo di rii 
cordare, che anche nel Concilio di Bafilea pa. 
rimente Ecumenico celebrato fotto il Pontificato 
d’ Engenio IV. nel I43I., furono rinnovate e 
confermate nella Seconda Sezione le Decifioni 
della Quarta e Quinta del Concilio di Coftan- 
za; e in effo pure fu definito come Verità in* 


dubitata, che il Concilio è Superiore al Papa, 
c che deve quelli riconofcerfi a quello fcttop- 
pofto almeno nelle feguenti tre cofe/ primo in 
ciò, che a’ appartiene alla Fede • fecondo in ciò , 
che fpetra all* cltinzione degli Scifmi ; terzo in 
ciò, che riguarda la Riforma de’ collumi nei 
Capo non meno che nelle Membra della Chiefa . 

Quelle* come ognun vede, fono Definizioni 
collanti e décifive circa la Superiorità del Con- 
cilio. Scorgendo però in virtù delle dette De* 
terminazioni Papa Eugenio rillretta la fua Am- 
bizione e Autorità tra i giudi limiti dei dovere 
usò ogni sforzo per foverchiare il Concilio ; Ma 
malgrado tutti i di lui artificiofi raggiri e le al- 
legate ragioni fu nella Sella Seffione nuovamente 
decifo, che il Concilio di Bafilea rapprefentava 
la Chiefa univerfale, e che per confeguenza li 
fua Autorità erà fuperiore a quella del Papà. 

Tanto fu il difpiacere, che ne concepì Eu- 
genio dal veder deluft i varj Tuoi tenutivi, che 



lifoluto di refiftere, per quanto poteva, a tutta, 
intiera quella venerabile affemblea , promulgò indi 
tre Bolle consecutive, colle quali tentò d’ an- 
nullare tutto ciò , che. nel Concilio, di Bafilea 
era flato con Somma circofpezione decretato . Ar- 
rivò in effe per fino a dichiarare, che il. Papa 
era Superiore all* Autorità del Concilio . Poco 
m%ncò, che la di lui Oftinaz.ione non cagionaffe 
de’ cattiviffimi effetti; c non foffe di fomento a 
nuovi Scifmi , e a nuovi, torbidi, che allora s*' 
erano felicemente Sopiti. Ma a, sì terribili di- 
sordini, finalmente riflettendo Papa Eugenio, rien- 
trò in fe-fteffo, e per ovviarli s’induffe a pub- 
blicare una Quarta. Bolla, nella quale non foto 
rivocò quanto avea nellet tre Precedenti^ cieca- 
mente promulgato , ma riconobbe ancora come 
Ecumenico, lo fteffo Concilio di Bafilea , e ap- 
provò apertamente tutti i di .lui Decreti. Ecco 
le fue precife Parole . Decernimus & declaramtts 
prafatum Generale Concilium B a ftleenfea tempore 
pradiblte incboationis fu<e legi tinte continuatami , 
fuìjf* & effe , profecutionem femper babuiffe , con- 
tinuar} , ac profecutienem habere debere ad pra - * 
dfR* (è qui da notarfi, che fi trattava.in quel 
tempo della Condanna dell’ Erefia ,deirEftinzione 
dello, Scifma , e della. Riforma della. Chiefa. nel 
Capo e nelle Membra ) & pertinentia ad ea , pe« 
tinàe ac fi nulla diffolutio /afta fuijfet .• qui ni ni - 
tno fabiani diffolutionem irrharrr fà tttanem de con- 
fillio Cr ajfenfu filmili ( Cardinalium ) declorane 
4esj ipfum Sacrum Concilium Generale Bafileenfe 
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pire, Jìmpltcher , & cum affefiu ac ornai devo*, 
itone & favore profequimur , ac profequi inten- 
di mus , quid qui d per Nos aut nofiro Nomine 

in , prajudicium , aut.- derogationem, prediali Sacri 
Coneilii Bafilaenfts feu contea ejus. *4 u fioritateli 
fafium & attentatum , feu ajfertum efl , cajfamus , 
revocamus , irritamus , & annuii amus , nullas Ù" 
it.ritas , fuiffe & effe declaramus . ... . Nos autem dein . 
«pj 4 . novitatibus & gravamittibus feu prajudiciis 
inferendis ipfi. Sacro. Concilio, .... realiter. &" cum, 
effefiu deftjìemus .. 

Egli è adunque onninamente indubitato e Cu. 
curo, thè attefa la Decifione della, Chiefa Uni- 
verfale in. Bafilea. in un Concilio, ragunata , la 
quale fu pur anche (biennemente aromeffa e ap- 
provata dall! allora. Regnante Pontefice Eugenio 
IV., il. Concilio Generale gode un* 1 Autorità af« 
loluta indipendente, e fupetiore a. quella del Pa- 
pa . Tale è Tempre (fato , c tale farà nell’ avve- 
nire il fcntimento non folo della Chiefa di Fran- 
cia, ma ancora la invariabile e collante Dotto* 
oa della Chiefa Univerfale.. 

CAPI T Q L O XXVIL 
Sesto Punto.. 

Deir Autorità di convocar i Condì j . 

t : 

D Opo che in vigore delle formali Teflimo- 
nianze delia Scrittura definì il Concilio dì 

Co- , 
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fcoftànZa, che il Tribunale della Chiefa Uni ver- 
fole nel Nome di Gesù Crifto congregata era Su- 
periore al Papa , e p refe riffe inoltre ai futuri 
Pontefici di convocare dentro lo fpazio di certo 
tempo il Concilio * agli Ordini Xùprejni del detto 
Concilio obbedì puntualmeutc Martino V. , e ra- 
dunò di là a cinque Anni quello di Pavia * il 
quale a cagione del pullulato Contagiò di comu- 
ne confentimento de’ Padri a Sienna fu poi tras- 
ferito ; e fette Anni appreffo intimò ancora l’al- 
tro di Bafilea* che prima d’ icominciare fu dal- 
la di lui morte preceduto. 

Succedutogli nel Pontificato Eugenio IV. , uo- 
mo di fua natura torbido e inquieto , pili atto 
a maneggiare la fpada che a reggere la nave 
Appoftolica , confermò immediatamente i Lega- 
ti dal fuo Prcdeceffore trafeelti a prefedere iti 
fua vece al detto Concilio . Ma non sì torto per- 
venne a fua notizia , che fino dalla Seconda Sef- 
lìone avevano ratificate i Padri le Decifioni del 
Concilio di Cortanza , e di piò aggiunto -, che 
non era in arbitrio del Papa trafportare altrove 
fenza la loro Approvazione il Concilio, effendo 
quella una maniera almeno indiretta o di feioa 
glierlo affatto, o di prolungarlo a piacere; Eu- 
genio IV. io dico, che ben conobbe , che con 
ciò veniva a notabilmente diminuirli la fua fre- 
tefa indipendente Autorità , téntò d’ impedirne 
il profeguimento. Penetratoli dai Padri il di lui 
Difegno nella Terza Sellione convennero tutti 
nel fentimcnto, che non dipendeva in alcun mo- 
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do dal capriccio del Papa il fare, che ne feg ui& 
fe la fofpenfione. 

Formata appena cotal Deci (ione fcrifle sotto 
il Cardinal Giuliano , Legato e Prefidente del 
Concilio, una Lettera molto efficace al Papa , e 
i Padri intimato avendo ai Cardinali della Coiv 
tedi fubito comparire in Bafìlea , fpedì Eugenio 
quattro Deputati al Concilio, i quali nella Se- 
lla SetTone in etTo introdotti non mancarono di 
adoprarfi colla maggior energia per foftenere la v 
pretefa Autorità del Papa . Ma il Concilio io. 
viata avendo per via d’ una Lettera Sinodale una 
Rifpofta feria e concludente al medefirao Papa , 
q netti non ravvifando altro fpedicntc , onde fo- 
mentare ad onta della legittima Autorità del Con- 
cilio la vana fua pretenfione , che mettere in ef. 
fo la confufione e il difordine, convocò in Fer- 
rara un altro Concilio , de’ foli fuoi^ Aderenti 
comporto , che dippoi a Firenze fu trasferito . 

Di ciò giuftamente irritati i Padri cpn tre fuc- 
ceffiv'e Canoniche *Citazioni gl’ intimarono di 
obbedire ; ma trovatolo fempre piò contumace 
prefero il ripiego di dichiararlo decaduto dal Pon- 
tificato con fottiruire canonicamente nella di luì 
Dignità Amadeo di Savoja , il quale atfunfe il 
nome di Felice V. 

Invece di rifeuoterfi punto Eugenio a sì ver- 
^ognofo e terribile trattamento pensò ad accre- 
scere il numero de’ fuoì Partigiani , elevando al 
Cardinalato diverfe perfone fue ben affette , tra 
le quali due Greci , che s’ erano adoperati ad 
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ìinire apparentemente le Chiefe d* Oriente, e d* 
Occidente , così lufingandofi di rendere più lumi* 
nofo il fuo Concilio di Firenze , dopo la con- 
clufione del quale e di quello infieme di Bafilea 
morì il detto Papa ìiello Scifma da lui medefi- 
mo originato* 

Ebbe codui per fuo Succcflbre Niccolò V. * 
al quale riufeì di guadagnare colle fue dolci at- 
tratte i cuori di tutti i Sovrani / laonde affin 
di fedare predo lo Scifma fu tenuto il Sinodo 
di Lione-, ove tutte le Differenze furono ad un 
tratto amichevolmente compodey e Felice eh* 
era dotato d’ un foave temperamento nulla ine* 
no del fuo Competitore* finunziò fpontaneamen- 
te il Pontificato, a condizione tuttavia di reda- 
re egli non folo in pofscffb del Cardinalato, ma 
di edere ancora accurato fua vita durante d’ una 
ragguardevole Legazione , e che i Cardinali da 
lui promodì fodero a quelli di Niccolò incorpo- 
rati. Di tali Difpofizioni rimanendo tutti appie- 
no foddisfatti cefsò immediatamente lo Scifma , 
e di confentimento univerfale della Chiefa e del- 
lo dedo fuo Competitore fu ratificata 1’ Elezio- 
ne dubbiofa di Niccolò » il quale , benché non 
vene fode veramente alcun bilogno, fi còmpiac- 
que di confermare ton una fua Bolla particola- 
re il fopramentovSto Concilio di Bafilea. 

Difpodi effendo in virtù della prudente Dire- 
zione di Niccolò V. in cotal guifa delia Chiefa 
gli Affari , i Papi di lui Succeìsori riddarono di 
conformarti ai già formati fantidimi ftabilimen- 

ti v 
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v tì; e riguardando di mal animo, che i foli Con»; 
cilj ferviffcro d’ oracolo alla loro pretefa indi- 
pendente Autorità, prefero lo fpediente di abro- 
gare per dcfuttudinem T ufo sì lodevolmente per 
Divina Iftituzione introdotto de’ Coneiljy e ac- 
ciocché mai non cadefle in penfiero ai Principi 
Temporali d’ aftringerli a "convocarli 'fomenta- 
rono implacabili gnerre tra i Criftiani, perfuafi , 
che finotantochè fi manterranno le turbolenze c 
le difeordie , potranno a poco a- poco ingrandi- 
re la loro Autorità e renderla affatto indipen- 
dente. , * 

Infatti da che rimafe eftinto felicemente lo 
Scifma, in cui fu involta la Chfefa -, tutte le 
guerre , che ricolmarono d’ orrore e fpavento 
i’ Europa , ti fa di certo , che furono dai Papi 
o accefc , o fomentate fecretamente ', o anche 
talvolta col prefidio delle loro forze pubblica- 
mente loflenute , fenza che nello fpazio di un 
Secolo intiero fi curaffero mai di ragUnare alcun 
Concilio • e tant’ oltre avanzoffi sì lagrimevole 
trafeuratezza , che Giulio II., quel Papa del ri- 
pofo nemico, il quale , come fi fuol dire , per 
maneggiare liberamente la Spada di San Paolo 
gettò a terra le Chiavi di San Pietro , Giulio 
II, dico, dopo avere nelle guerre d’ Italia più 
Vòlte cangiato partito, fecóndo che fpingevalo il 
fuo particolare intereffe , o dettavagli il capric- 
cio, concepì un implacabile aftio contro il buon 
Re Lodovico XII. , quel Padre sì rinomato del 
Popolo, per aver egli facto di fua propria Au- 
torità 
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torità unir un Concilio Nazionale nella Gitth 
di Tours , nel quale fu determinato di fpedire. 
una Deputazione al Papa per impegnarlo a con - 
vocare un Concilio Generale; al che avendo egli 
ricufato d’ aderire , s’ accordarono fra loro i. 
Principi Criftiani di raccoglierne uno in Fifa , il 
quale fu poi trasferito a Milano, e di là pafsò 
a Lione : dove attefe le artuzie e gl’ intrighi 
praticati dal. detto Papa Genovcfe , che Capeva 
il fegretto di mettere in diffidenza i fuoi Nemin 
ci , nulla fu riabilito e conchiufo , Mentre che, 
però era tuttavia da tali DifTenfìoni agitata la 
Ghiefa , mori finalmente il detto Papa , il quale 
coll’ idea di far Un contrappoflo al Concilio di 
Pifa ne aveva intimato un altro ia Roma me*, 
defima nella Chiefa del Lacerano . 

La morte feguita del Papa e 1’ Efaltazione di. 
Leone X. al Pontificato furono il motivo, che 
fi difciolfe immediatamente il Concilio dai Pria, 
cipi raccolto ; dappoiché eglino fi lufingavano ,, 
che quello, che farebbefi allora tenuto nel La* 
tetano, dovefle efiere un Concilio Ecumenico * 
Ma Leone .X, che univa in Ce fteflo la Politi* 
ca Firentina c la Romana , e che , quantunque 
forte portato al lufso e ai divertimenti, non la* 
feiava d’ effere uno de’ più abili e afiuti Prin- 
cipi della Terra, Teppe fchivar deliramente rin- 
contro di tener un Concilio Generale , e reftrin- 
gendofi a formar un’ Affemblea comporta nella 
maggior parte di foli Vefcoyi Italiani e delievi* 
finanze di Roma , prcfso che tutù alla Tua. Cor* 
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te propenli e ai fuoi imerefli favorevoli, venne 
a lui fatto, che non fi propofe e non fi decife 
in elsa fe non ciò, che concerneva il vantaggio 
particolare del medefimo Papa , il quale ìntefo 
unicamente a fecondare le fue private inclinazio- 
ni non penfava che a vivere fplendjdamentc , fo- 
la zzar fi , e {pendere con profufione, ; 

Finalmente dopo un infinito numero di pre- 
tnufofiflime iftanze, e attefochè la povera, Chie- 
fa gemeva e fofpirava, perchè purc.fi radunafse 
•* un Concilio Generale affine di reprimere c con- 
dannare le Erefie di Lutero e di Calvino , le 
quali per efferfi omette le Univerfali Aflemblee 
erano divenute oltremodo orgogliofc, Papa Pao- 
lo 1 IT. cento e cinque Anni dopo la conclufìo» 
ne di quello di Bafilea nel 1547. intimò la con- 
vocazione di quello di Trento. La di lui indu- 
ftria però congiunta a quella, che fu in appref- 
fo praticata dai di lui Succeffori partorì il mi- 
fprabile effetto, che di quello fletto Concilio fu 
differir^ la conclufione fino all’ Anno 15Ó4. do- 
po che dettò fu trasferito da colà a Bologna , e 
ipdi richiamato ancora in Trento* e furono in- 
nqltrc ivi negati i dovuti pnpri agli Ambafcia-z 
tori della Francia • e ciò forfè ad oggetto che 
inafpriti da così fenfibiic affronto i noftri Mo- 
narchi tralafcialfero di fpedire al detto Concilio 
ì Vefcoyi del Regno, e in cotal modogl’ Italia- 
ni nella di loro affenza prevalendo notabilmente 
nel numero potettero fenza incontrare veruna op« 
pofizione concordemente formare delle nuove De» 
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fci fiorii morali contrarie affatto agli antichi e vé- 
nerabili Canoni , quali fono quelli , che fervono 
di giufìiffimo fondamento alla Libertà , in cui 
ha avuto la forte di tuttora mantcnerf» la Chie- 
fa Gallicana. 

Ecco T ultimo Concilio dalla Chiefa veduto* 
ficchè dopo cento e ventifette Anni ( ora ft de- 
ve dire Duecento ) eh’ effo è flato terminato in 
guifa , che non può la Francia a verun patto 
ammetterlo , hanno fempre trafeuratò i Papi di 
raccoglierne un altro * dal che ne nafee , che 
nello fpaziò di duecento e trent’ Anni [ bifogna 
adejfo dire di pih di tre Secoli] non è flato nel- 
la Chiefa ragunato che un folo Concilio, il qua- 
le non è nemmeno affatto efente da ogni ecce- 
zione . Ah che fe i Principi Criftiani dai forti 
(limoli del proprio Dovere eccitati non fi muo- 
•veranno follecitamente ad impiegare la loro Au- 
torità per riftabilire 1’ Ecclefiaftica Difciplina 
con afiringere i Papi a convocare a tenore dei 
prcfsantiffimi Ordini dal Concilio di Cofianza 
preferitti di dieci in dieci Anni il Concilio Ge- 
nerale faranno eglino dèlio Stato Ecclefiafiict» 
ciò , che fece Giulio Cefaré della Repubblica Ro- 
mana 4 
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CAPITOLO XXViiL 

• Ctb che dai Tapi fu praticato per renderli > 
di /potici dei Concilj. 

a' ' ^ ; - 

G Ome che gl* Italiani 9 ma fopra tutto quel- 
li , che compongono la Corte di Roma * 
fono allevati e nodriti in mezzo alle gherminelle 
le arti é i rigiri della pih fina roaliziofa politi* 
ca, cosi non v’ha flratagemma * che non incon» 
tratterò per render i Papi Padroni difpotici del 
fupremo Tribunal de’ Concilj , con farlo dipen- 
der totalmente dal loro arbitrio - 

Lufingandofi però di potervi felicemente riu- 
fare impegnarono i loro Dottori a fpacciar co* 
me Verità incontraftabili le tre feguènti chime- 
riche SuppoCzioni * La Prima fi è, che il legit- 
timo Diritto di convocare i Concilj alla loia 
Autorità dei papi è riferbato * e quello fenza 
dubbio è un mezzo efficaci (fimo per abolirne af« 
fatto 1’ ufo con omettere di convocarli è La Se- 
conda che non pofiono i Padri giammai deveni- 
te a qualfifia DeciOone , la quale non Ila fiata 
per 1’ innanzi da loro coi medcfimi Papi con- 
certata e quello è un ripiego molto opportu- 
no , perchè , quand’ anche veniffero afiretti i Pa- 
pi a radunare i Cohcilj , in elfi non fi farebbe 
alcuna Decifione che a feconda del loro genio, e 
potrebbono a loro piacere prolungarli * Così ap- 
punto è avvenuto del Concilio di Trento , il 
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quale a cagione dei loro imbrogli occupò 1’ in- 
tero fpazio di diciafettc Anni prima d’ eflere ter- 
minato. La Terza ed ultima Suppofizione fi è, 
che non hanno veruna forza e vigore le Deci- 
fioni de’ Concilj , fe non iìeno approvate e con- 
fermate dai Papi ; e quello è uno fpediente af- 
fai valevole per potere di leggeri annullare tut- 
to ciò, che contro le intenzioni dei Papi foffe 
flato in erti faggìamente decretato. 

Toccherà ora a me il dimoftrare , che tutte 
e tre le fuddette Suppofizioni fono falfe, c alla 
pratica deli’ antica Gliela affatto contrarie. 

CAPITOLO XXIX. 

Che fecondo la Ragione e la Pratica della Cète» 
Ja non appartiene ai Papi , ma ai Prin- 
cipi Temporali il convocare i 
. Concilj . 

I L folo lume della ragione balla a perfuadere, 
che il Diritto di convocar i Conci!; al Pa- 
pa non s’ appartiene . Imperciocché i Concilj 
lono 1’ unico Tribunale , a cui polfono ricorre- 
■re i Principi Crilliani per difenderli dalle vio- 
lenze troppo frequenti dei Papi fu 1’ Autorità 
temporale. Non eflendo però i Papi refponfabili 
di lor condotta che alle Alfemblee Generali del- 
la Chiefa , il lafciar ai Papi la piena libertà di 
convocarle o no, e il non accordar alle Affem- 
bicc veruna Autorità, fe non quando i Papi le 

abbia- 
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iabbiah» èonrertnate, non farebbe egli un rènde* 
re illuforia la loro Divina Iftituzione, e un di- 
chiararle indirettamente foggette all’Autorità del 
Papa ? 

Per quanto poi fpetta alla Pratica della Chi*, 
fa, è di mefiieri diftinguere tre differenti tempii 
Comprende il Primo lo (lato della Chiefa dalla 
Nafcita di Gesti Grillo fino alla pubblica Pro- 
feffione Fatta da Cofìtfntino della Religione Cri- 
ftianà . Comincia il fecondo dopo 1’ Imperio di 
Cofiantino fino al Nono Secolo ; nel quale la 
Chiefa Greca feparofit intieramente da quella di 
Roma, é in cui perdettero affatto nell’Occiden- 
te gl* Imperatori di Coftafitinoptìli il loro Do«; 
minio. Il Terzo finalmente riconofcé la fua ori- 
gine dallo ftabiiimento dell’ Imperio d’ Occiden- 
te nella Perfona di Garlomagno fino al Secblo, 
in cui Viviamo i 

Se rivolgeremo il penfiero al primo fiato del- 
la Chiefa , il quale abbraccia il corfo di tre Se- 
coli, è indubitato , che i Còrtcilj hon furono 
giammai raccolti per alcun ordine degl’ Impera- 
tori, o di qualfivoglia altro Principe Tempora- 
le , dappoiché eglino erano tutti nelle tenebre 
* del Paganefimo miferamente involti . Soltanto 
adunque, fecondo eh’ efigevano le neccffità del- 
le Chieie , in ciafcheduna Provincia fi univano 
i Concilj Provinciali o Nazionali mediante 1’ in- 
timazione de’ Patriarchi o dei Metropolitani , 
ciafcheduno di elfi nel diftretto della rifpettiva 
loro Giurifdizione ; e ciò. fpeffe fiate anche av« 
K 3 veni- 
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veniva Tenia notizia del VeTcovo di Roma, co» 
me chiaramente fi deduce dalla Lettera Sinoda-. 
ile dai Vefcovi dell’Affrica fpedita al Papa,coL 
la quale s’ avanzavano a (applicarlo di non ac- 
cordare la Tua Comunione a coloro, che dal te- 
nuto loro Concilio n erano (lati dichiarati in- 
degni . 

Trova vanfi allora divife tutte le Chiefe in 
quattro Patriarcati , in quello cioè di Roma , 
d’ Aleflandria , d’ Antiochia , e di Gerufalem- 
me / e tutte ricono fcevano e rifpettavano come 
proprio loro Capo il Patriarca, a cui erano fog- 
gette . Ad Aleflandria appartenevano 1’ Egitto, 
la Libia, e la Pentapoli dell* Affrica/ ad An- 
tiochia la Siria, la Gelefiria, la Mefopotamia , 
e le due Cilicic ; a Gerufalemme la Palcftina , 
V Arabia, e la Fenicia; a Roma finalmente co- 
me la piti riguardevole e principale tutto il re- 
fio dell’Oriente, dell’ Occidente , e ancora dell’ 
Affrica , 

Parla efpreffamente dell’ampia Autorità, che 
godere dovevano i fuddetti quattro Patriarcati , 
il Concilio Niceno nella feguente maniera. %An- 
tiqui more f ferventur in JEgypto , in Lybia , O" 
Pentapoli , ut •Alexandrinus Epifcopus borum dm. 
nium babtat Poteftatem , quandoquidem Epifcopù 
Pomano hoc ejl conjuetum ; ftmilittr fà in •An- 
tiochia & in aliis Provinciis fua Privilegia ac 
fua Dignitates ferventur Eccleftis ; & in Mira 
(vale a dire in Gerufalemme) Epifcopus babeat 
honoris ctnfequentiam , Metropoli propria Vigni - 
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#4/ff fervuta : fieno nell' Egitto , nella Libia , r 
ue//<j Penta poli efattamente ojfervati gli antichi 
co fiumi x acciocché l' Autorità del Ve f covo d' %Alef+ 
fandria f opra tutte le accennate Provincie non fia 
inferiore a quella , eh * efercita fopra quelle della 
fua Gìurifdhfone il Vefcovo di Roma ; fieno fim 
tnilmente confervati i Privilegio Dignità , e /’ 
Autorità alle Cbiefe cT * Antiochia e delle altre 
Provincie da effo lei dipendenti ; al Vefcovo poi 
di Gerufalemme y fen^a che quindi abbia a deri - 
vare alcun pregiudizio alla Dignità del Metropo- 
litano y fi continui a compartire l'onore al di lui 
grado dovuto*. 

Con tal metodo feguitavano a regolarti gli 
affari fpettanti alle Chiefe. Ma etnquant’ Anni 
dopo il Concilio Niceno la Città di Coftanti- 
nopoli , che prima che diventile coll’ opera di 
Collantino la Sede deli* Imperio non era che un 
picciolo Vescovato, e ratio migli a va ad un po- 
vero Calale dalle rovine poco, men che diftrut- 
to , in un Concilio colà raccolto, che fu poi 
confermato da quello di Calcedonia, acquiftò il 
titolo di Patriarcato / ottenne il primo rango im- 
mediatamente dopo quello dell’ antica Roma / ed 
ebbe la facoltà di efercirare la fua Autorità e 
Giurifdizione fopra la Tracia, il Ponto, e l* 
Alia Minore ; Provincie, che per l’ innanzi ap- 
partenevano al Patriarcato di Roma, e che per 
darle a quello furono a quello fottratte; lo che 
fu in apprctio la prima iorgente di gravititene» 
Scifma tra le due Chiefe ■ 
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• Dal fiii qui detto viene ciafcuno agevoltrietlfét 
fi comprendere, che prima di Coftantino èra di- 
vifa ia Chiefa in quattro Patriarcati, e che qua- 
lora occorreva di dover unire qualche Concilio 
Provinciale o Nazionale, il tutto era addogato 
alla cura e diligenza del rifpettivo Patriarca o 
del Metropolitano . Non èfl'endo però per 1’ in- 
tero corfo de’ tre Primi Secoli dopo gli Appo- 
ftoli fiato giammai raunato verun Concilio Ge- 
nerale , per quanto fpetta ai Provinciali e Na- 
zionali , bafia indagare il Nome delle Città , ove 
furono tenuti, e farà facile rilevare, che il Vefi» 
covo di Roma non ha mai avuto alcuna parte 
nella Convocazione di quelli , che fono feguiti 
nei tre altri Patriarcati • e di più feoprirà an- 
cora , che per fino nel Difiretto del fuo proprio 
Patriarcato fe n’ era tenuto alcuno fenza il di 
lui previo confentimento . Tale appunto fu quello 
di Sinoeffa di trecento Vefcovi comporto, fi quale 
■non è certamente da prefumere , che fia fiato d* 
Marcellino convocato, giacché in quel Concilio - 
fu egli coftretto prefenrarfi fotta l’amara figura 
di reo , e come reo di grave Delitto fottoporfr 
alla pena di una rigorosa Condanna. 

Circa il' fecondo’ Staro della Chiefa ebbe ef- 
fo inficine col Quarto Sècolo H fuo comincia- 
tnento, allorché T Impcrator Cofiantino conof- 
ciuti gli errori del Paganefimo con atto eroico' 
fi fece CrHfaanó; e quello fu uno dei più bei 
trionfi della Cattolica Religione, la quale invi» 
gore della pubblica Profeffion del più gran Mo« 

nar- 
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ittita della Terra provò il piacere di veder ad 
Uri trattò ceffate le Perfecuzioni della Chiefa in- 
nalzati i Templi al vero Dio per potervi ce- 
lebrare pubblicamente e con ogni ficurezza i fa- 
cri Mifterj , è chiùfi e atterrati quelli , ne’ quali 
fi offerivano al Demònio profani e facrileghi Saa 
crificj ì 

Non réftò luògo in quel feliciffimo tempo, in 
cui non foffe lecito di fare pubblica Profeflione 
della Religiohe Cattolica , e quafi tutti i Paefi , 
in cui eràfi là Fede di Gesti Crifto propagata , 
erano dall* Imperàtor dothinati . 

Mentre che per sì giudi motivi giubilava da- 
pertutto la Chiefa , riufeì ali’ invidiofo Demo, 
rio di pervertire la mente di Ario, il /quale dà 
frenefià tràfportatò colla piti temeraria arrogan- 
za tentò d’ abbattere uno de’ più {labili fonda- 
menti della noftra fahtiffima Religione, vale a 
dire la Divinità dell’Incarnato Verbo. Infihua- 
vafi infenfibilmente l’Eresìa di Coftui nel cuore 
di moltifìima gente col olezzo di ragionamenti 
accomodati alla limitata eflenfione dell* umano 
Intendimento, a coi non è perirìeflo di rilevare 
i profondiflimi Arcani della Trinità" ingannati 
fpecìalmente da certe falfè interpretazioni, ehé 
agevolmente potevano appropriai ad alcùni Palli 
della Scrittura, che fembravano equivoci. Nel 
Patriarcato particolarmente d’ Aleffandrla , dove 
era nato sì orribile Moflro, fi dilatava con in- 
credibile rapidità il di lui perniciofo Veleno /fic- 
chè per impedirne i maggiori progrefii, e ten- 
ta; 



lire ancora di fapprimerlo affatica, fu giudicata 
fpediente di convocare in Nicèa non con l’Au- 
torità del Papa, ma coll’ elpreffo Comando dell* 
Imperator Coftantino un Concilio Ecumenico, 
•1 quale affilìectcro i medeGmi Patriarchi , que» 
gli*di Roma per via de’ fuoi Legati, e gli al- 
tri tre in Pedona. I novelli Canonici produ- 
cano ora di grazia una (empiice prova, che il 
detto Concilio non. meno che altri Sette pari- 
mente Ecumenici, che lo feguirono, fieoo flati 
raccolti in virtù degli ordini fpiccati dal Papa. 
Edon avranno al certo coraggio di profferire co- 
tal menzogna* mentre non può non effere loro 
pur anche manifeflo, che quello di Efefo fu fi- 
eramente tenuto lenza la di lui previa Partici- 
pazionc , e fenza nemmen 1’ intervento dei di 
lui Legati* 

Ma cofa rifponderebbono in oltre a ciò , che 
è intervenuto nella occafione del Councilio di 
Sardia? AtanaGo, quel Santo si rinomato, quell’ 
illuftre Difenforc della Confuftanzialità delle Tre 
Divine Perfonc, colla forzai’ un Conciliabolo d* 
Ariani ragunato in Antiochia, fu «diretto ad 
abbandonar la fua Sede d’ Alcffandria . Giulio 
Vefcovo di Roma fenza efferfi per l’ innanzi pre- 
munito della Perraiffione dell’ Imperatore con- 
vocò un Sinodo di cento e Cedici Vcfcovi, nel 
quale eifendolì decretato Io ri Ila bili mento di Santo 
Atanafio, con una Lettera Sinodale, che nel 
Primp Tomo dei Concilj leggefi impreffa , ne 
avanzò- fubito la notizia ai Vcfcovi dell’ Orien- 
te. 
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te. QuefU Vefcovi tuttavia fcbhene così legai» 
mente informati delle giude premure del Papa 
non li arrefero punto alle di lui idanze; maef- 
fcndofi di poi coll’ Approvazione dell’ Impera- 
tore eglino ftefli ragunaii in numero di trecento 
in un Concilio nella Sardia fi diroodrarono pron- 
ti ad accordare il detto ridabilimento di si gran 
Santo , il quale fu indi redituito alla fua Sede 
Patriarcale, non in vigore t come ognun vede, 
della Sentenza di papa Giulio, ma delfolo De- 
creto del Concilio di Sardia non t in vim Senten* 
ti* Julii ì fed Decreti Concilii Sardicenfis . 

Cofa finalmente faprebbono i medefimi Ca- 
nonidi replicare intorno l’Anatema da Papa In- 
nocenzio fulminato contro l’ Imperatore A rcadiq 
per non aver egli voluto acconfentirc ,^che fiu f 
r.ifle un Concilio per dichiarare innocente dalle 
oppodegli Impofture il gran Crifaftomo? Se fotte 
egli vero, che il foto Papa gode il pieno Diritto 
di poter convocar i Concilj , avrebbe forfè In? 
nocenzio richieda all’ Imperatore la facoltà di 
raccoglierne uno in sì giuda Caufa, prevalen- 
doci per fino del mezzo d’ un terribile Anatema 
affine d’ indurlo ad accordarlo? 

I Sette e Otto Concilj Ecumenici nel Settimo 
c Nono Secolo celebrati in Godantinopoli pon 
è indubitato, che furono tutti raccolti e conchi ufi 
per Ordine degli Imperatori Cpdantino Pogo-, 
nate e Michele, lenza -che i Papi v’abbiano giam- 
mai avuta altra parte che la libertà di fpcdirvi i 
loro Legati, i quali non Tempre che v’intcrvca* 



itero , n* ebbero quella loddisfazione , che pr& 
tendevano ? 

CAPITOLO XXXi 

t 

X>eilo Stato preferite della Chiefa infornò la Con* 
•Vocazione de' Concilj . 

P Affiamo ora a confiderftre il terzo Stato, in 
cui cominciò a trovarli la Chiefa , dopoché 
nella Pcrfonà di Carlomagno fi ftabilì 1* Imperio 
tì’Occidente • ed efaminiamò i varj cangiamenti 
avvenuti in ella fino ài Secolo prelente . 

- Torto che cadde intieramente nello Stifma là 
Chiefa di Coftantinopoli , e venne fàtto ai Set- 
tari della Legge di Maometto di diftrUggére af- 
fatto tutte le Chicfe, che dipendevaao dai Pa- 
triarcati d' Aleflandrià , d’ Antiochia, e di Geru- 
falcmme, il Vefcovo di Roma fu ilfolò Patriar- 
ca y Che rimafe toftante nella vera Comunione. 
Prefero da ciò occafionè i Papi di cominciare ai 
arrogarli la Monàrchìa Spirituale alfoluta noti folo 
fulla ragióne fondati, che ad erto loro apparte- 
neva di comune confentimento la Primazìa, ma 
fpécialmente perchè nella qualitàdi Patriarchi non 
avendo altri Competitori venivano per confegueir* 
Za a foprain tendere a tutta 1* Univerfalità della 
Chiefa Ortodofla . 

Difpofte effendo in cotal guifa le cofè, Car* 
lomagno , che dopo aver unite al Regnò di Fran- 
cia le Conquide dèlia Spagna, della Germania, 
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e dell* Italia il titolo avea ac quiftatod’ Imperato* 
re, era divenuto il Monarca più rifpettabile dell 
Occidente. Di già a fuo luogo io ho additato in 
qual maniera le di lui Liberalità aggiunte a quelle 
di Pipino di lui Padre, e aumentate dalle altre 
di Luigi il Buono di lui Figliuolo conferirono ai 
Papi la Grandezza e Sovranità Temporale; ond* 
è, ch’etti pure preientemente vengono compre!! 
nel numero degli altri Principi Secolari . Egli è 
non pertanto certo e Acuto , che il PrirhoCon- 
«ilio tenuto in Roma fotto l’Imperio di Carlo# 
magno fu convocato in virtù dei di lui Ordini, 
e che volle di piu egli fletto intervenirci per af- 
coltare le Accufe contro Papa Leone intentate. 
Infinattantoché Tettarono nella Cafa di Fran- 
cia le redini dell’ Imperio , invigilarono i noftri 
Re , che non fi facefl’ero lecito i Papi di arro- 
garfi contro il dovere la facoltà di convocar i 
Concili. Ma finalmente i Difendenti di Carlo- 
magno avendo divifo tra loro i di lui Dominj t 
e infieme dalla virtù degenerato di sì gran Prin- 
cipe, l’Impero rimafto quafi affatto privo di Po- 
tenza, onde più non riteneva di grande che il 
folo nome, fu dalla Cafa di Saflonia ufurpato , 
e pafsò in potere de’Tedefchi. Le Gonquifte dì 
là dal Reno furono frnembrate e dittribuite ad 
una quantità grande di piccioli Principi c di Pre- 
lati , i quali fotto l’Autorità della Bolla d’Oro 
d’Enrico l’ Uccellatore e di Ottone di lui Fi- 
gliuolo ghermirono ciafeun per la fua parte alcun 
Giglio della Corona . Parecchi altri Principi fi 

di. 
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dì tiferò fra di loro l’ Italia mediante Tajuto pre- 
dato loro dai Papi , i quali amavano meglio d* 
avere vicino ai loro Stati lìti Berengario ( I ) o 
un Alberico, che un Re di Francia loro infigne 
Benefattore. Tutto ciò àncora* ch’era flato di s 
]à dai Pirenei conquidalo* cangiò di Padrone;. 
Finalmente la (leda Stirpe del l'uddetto rinoma* 
tiflimo Conqùi datore rimale fpogliatà anche dello 
Scettro, il quale palliò nella mani del grande U* 
gon Capeto, la Dipendenza del quale* come fi 
vuole fperare nella Divina Protezione , continue- 
rà a podederlo fino alla fine de’ Secoli. 

Mentre Seguivano le fuddette Rivoluzioni, fi 
prevalsero opportunamente dell’ occafione i Papi 
per renderfi a poco a poco polle fiori d’ una quan- 
tità di Diritti, che ad edi per 1 * innanzi punto 
non appartenevano. Da qui appunto trafilerò la 
loro origine le afpre e implacabili guerre, che 
fono inforte tra gl’imperatori Tedelchi e iVef- 
covi di Roma, i quali fotto il nome di Guelfi 
e di Gibellini introdufTero la Difcordia non folo 
nella Germania e nell’ Italia , ma la didemina-* 
l’ono ancora nelle Provincie, nelle Città, e per 
fino nelle delle private Famiglie; e poiché la di- 
vifìone degli Stati Cridiani tra diverfi Principi* 

i 

• — ii- ■ i ..ii .in — . 

( i ) Berengario I. cominciò a regnar in Italia nell* 

8S8 , e dopo molte Rivoluzioni fu uccifo nell’ 924 5 e 
Berengario II. falito fui Trono 1 ’Anno 950 non re- 
gnò che due Anni. 
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i quali per privati interefii fono per lo più tra 
Jor difcordi, non permette ai medefimi di andar 
d’ accordo nella maniera di promuovere la glo- 
ria della Chiefa , di tenerla in buon ordine, e 
di mantenervi un’ efatta Difciplina , cofe tutte, 
che non faranno mai a dovere effettuate fenza 
ie frequenti Affemblee de’.Concilj , quindi deriva , 
che non potendo vèrun Principe particolare ob- 
bligare i Vefcovi degli altrui Stati a perfonal- 
mente portarfi in qualche luogo determinato * 
come poteano farlo gl’imperatori di Coftantino- 
poli, ai quali tutto il Mondo obbediva j fem- 
bra, che in quelle tircoflanze fia più naturale e più 
facile, che la Convocazione de’ Concilj fia ora 
devoluta al Papa, la di cui Spirituale Autorità 
fi diffonde al prefente per tutto il Criftianefimo^ 
Ai Principi tuttavia Crifliani, attefochè eglino» 
fono in diritto di porger mano all* efecuzione di 
quanto dai Condì; può effere llabilito corre de- 
bito rigorofo di aftringere il Papa à convocarli di 
dieci in dieci Anni affine di togliere gli Abufi , che 
s’ introducono nella Fede non meno che ne’ Co- 
fiumi ; Infatti non deve metterfi in dubbio , che 
le Erefie di Lutero e di Calvino non farebbono 
giunte con si prodigiofa celerità ad infettare la 
metà dell’Europa, fe fi fodero ragunati ogni die-, 
ci Anni i Concilj dopo quello di Bafilea. 

Noi per altro non ci lafcieremo intanto in- 
gannare col darci a Credere, che la Convocazio- 
ne e Conferma del Papa influivano punto alla 
Validità de’ Concilj Ecumenici, le Decifioni de 

qua- 
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quali , o fieno eflì d’ Autorità Ecclefiaftìca x o> 
di Secolare raccolti, purché congregati nel Nome 
di Gesù Crifto, fono Tempre infallibili • e perìx. 
tutti i Fedeli , tra i quali fi comprende ancori 
il Papa, come membro, anche elfo della Chiefa, 
fono tenuti fotto 1’ inevitabile Pena dell’ Anatc-, 
ma di predarvi una cieca c pronta Obbedienza . 
Conciofiachè a detta di San Gregorio dobbiamo 
noi dimofirare 1* ifiefso rifpctto alle Decifioni de*; 
Concilj Ecumenici che ai Santi Vangeli ; e al 
Quattro Concilj Generali , avvegnaché convocati 
colla fola Autorità degl’ imperatori, e non mai 
fieno fiati confermati dai Papi , i Papi medefimi 
con tutto il loro Carattere non cedano di pro« ( 
felfare la ftelfa Venerazione che alle Sacre Carte . 

Chi non farà ora affretto a confeflare , che 
ficcome fi può etiant invito Papa , anche ad on » 
ta del Papa raunare un Concilio , allorché per 
efempio fi tratti di alzar Tribunale contro di 
lui, come infatti avenne in quello di Pi fa con- 
tro Gregorio Xll. e Benedetto IX. , e nell’ al- 
tro pure di Pifa contro Giulio II. non olifante 
la di lui renitenza; cosi con più ragione non vi 
é alcuna neceflità , perchè fi a valido , che v* in* 
tervenga la di lui Conferma e Approvazione? 

Ecco di già bafianremente e chiaramente fpie- 
gaio ciò, che riguarda i Concilj Generali, a cui 
per fino allo fielTo Papa corre 1’ obbligo di iot- 
tometterfi , quando fi unifeono o per definire 
qualche Punto di Dottrina dall’ Erefia combat- 
tuto , o per riformare i Coftumi della Chiefa, 

non 
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tion meno nel fuo Capo che nelle Membra . Si 
tenga pur anche per regola cerca e collante , cha 
foltanto i Concilj Ecumenici godono il Privile- 
gio di potere formare dei Canoni inviolabili , i 
quali hanno a fervire di guida per la buona di- 
rezione della Chiefa Univerfale' e che ai mede- 
fimi parimente appartiene il potere elevare colla 
loro Approvazione e Confentimento allo fteffo 
grado d’ Infallibilità le Dccifioni de’ Concili Na- 
zionali . Per altro ficcome i Principi Temporali 
fono in legittimo pofleffo d’ una pieniffima Au- 
torità per far offervare nell’ ellenfione de’ loro 
Dominj le Goftituzioni Canoniche de’ Concilj / 
qua en'tm ad publicam Difciplinam fpetìant , Re- 
gum efl difpicere , & eorum gladio vindicanda 
/«wf * le cofe t ebe concernono la pubblica Discipli- 
na , tutte fono fottopojle alla vigilanza dei Re , 
i quali hanno in loro potere la fpada per vendi- 
carne gli abuft ; così non occorre più mettere in 
dubbio, che tocchi ai Principi Temporali il fol- 
lecitare colle più efficaci maniere le Affemblee 
de’ Concilj Generali, allorché feorgono con chia- 
rezza, che i Papi le differifeono, le trafeurano , 
oppure ricufano di convocarle . 

CAPITOLO XX XT. 

Della Convocazione de ’ Concilj Nazionali. 

C irca i Concili Naiionali dei Regni è fuori 
d’ ogni dubbio, che appartiene ai foli Re 

L " il 
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il convocarli in tutta 1* cftenfione dei loro Do» 
tninj, e che dai medefimi Condì}. poffono pro- 
vifionalmente cflere decife le materie di Fede , 
c affblutamente meflo compenfo a dò, che con- 
cerne la Riforma de’ Coftumi e della Difciplina 
affine di rinvigorire i faggi Stabilimenti degli an- 
tichi Canoni . Quella è la ragione, che indufle 
Santo Agoflino a fcrivere al Conte Bonifacio 
nella feguentc conformità : quis mente fobrius Re» 
gibus dicat : rtoiite curare in Regno vejlro a quo 
tueatur , vel oppugnetur Ecdefta Domini veftri ? 
Qi tal farà quell' uomo fano di mente , che s' ar « 
rifcbi dive ai Re : rton vi prendete alcuna pena 
per indagare , fe vi fta alcuno nel voflro Regno , 
che s' adopri in vantaggio o in pregiudizio della 
Cbiefa? Quello pure fu il gagliardo motivo, che 
perfuafo Coltantino, il di cui Imperio fi difen- 
deva, fin dove arrivava la Chiefa Univerfale , a 
onorare colla fua Perfona il Concilio Ecumeni- 
co di Nicèa , Teodofio quello di Colfantinopo- 
li , Marciano quello di Calcedonia , e 1’ altro 
Cofiantino quello di Collantinopoli in Trullo ; 
non già per ufare la minima violenza ai Pareri 
e Sentimenti de* Padri , ma per proteggerne 1’ 
efecuzione e mantenervi la libertà , e poter in- 
di dopo averli • autorizzati eolia loro Imperiale 
Prefenza , formare delle validilfime Leggi Seco- 
lari , le quali vincolalfero i Popoli ad efattamen- 
te otTervare i promulgati Decreti , 

A norma dei luddetti Imperatori , ftantechè 
lono egualmente in pofielfo dello ftcffo Diritto, 
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pofTono i Re nei lor Dominj non (blamente con* 
vocare dei Concilj Nazionali e perfonal mento 
prcfedervi , ma ancora ftabilirc delle Leggi e di- 
vulgare degli Editti affine di mantenere ben re- 
golata T Ecclefiaftica Difciplina, Da ciò appun- 
to è derivato , che coll’ Autorità di Clodoveo 
fu unito il grande e celebre Concilio d’ Orleans, 
che nei Volumi dei Concilj Cene numerano fino 
a Dieci , benché ne affegnino gli Autori piU ac- 
curati una maggior copia , i quali furono cogli 
Ordini Supremi dei Re Meronvegiani raccolti j 
e che finalmente tra i Sovrani della feconda 
Schiatta Carlomagno, Lodovico il Buono, e al- 
tri lor Succcffori formarono de’ Capitolari mol- 
to efficaci , ed opportuni col lodevole oggetto 
di confervar efente dai perniciofi difordini ? Ec- 
clefiaftica Difciplina, 

Lotario Re de’ Longobardi non ha egli pure 
promulgate delle faviflime Leggi , che dagli ftef. 
fi Papi furono nei loro Decreti inferite ? E io 
qui non poflo lafciar di produrre * 1* autentica 
Teftimonianza contenuta nei Capitolari di Car- 
loraano. Quelli in tempo che in qualità di Ma- 
ftro di Palazzo e di Principe de* Francefi non 
aveva altro uffizio nella minorità del Giovine 
Chelderico , che quello d’ amminiftrare difpoti- 
camente infieme con Pipino fuo Fratello gli af- 
fari del Regno , regolò non fidamente la Difci- 
plina della Chicfa , e convocò dei Concilj , ma 
nominò pur anche dei Vefcovi , punì e degradò 
a proporzione dei Delitti gli ffieffi Preti , P« I* 
L z Con- 


t onfilium Sacerdotum & Optimatutn meorum , que- 
lle fono le fieflfe di lui parole ordinavimus per 
Civitates Epifcopos , ftatuimufquc per ftngulosAn . 
tios Synodum congregare , ut nobis prafentibut Ca- 
nonum Decreta , & Ecclefia Jura reftaurentur , 
& Religio Cbrijliana emendetur * falfos vero Pre- 
sbyteros , & Adulteros vel Fornicatore Diaconos 
& Clcricos degradavimus , & ad Poenitentiam 
coegimus • uniformandoci al fentimento dei noflri 
Preti e degli Ottimati abbiamo premofft dei Fé J co- 
vi nelle Città , e di più ancora comandato , che 
fi faccia in tutti gli Anni un Sinodo , acciocché 
alla noftra P refenda vi fieno rìfiabiliti i Decreti 
de * Canoni , e i Diritti dèlia Chiefa , e vi fi 
prenda innoltre il neceffario regolamento per rifor- 
mare gli A bufi , che pojfono ejferfi nella Religio- 
ne Crifiiana introdotti . Riguardo poi ai malva- 
gi Preti Diaconi e C ber ici , che nell ’ Adulterio 
o nella Fornicazione fono miferamente caduti , li 
abbiamo degradati , e a foggiacere afiretti al me- 
ritato caftigo . 

Dall’ avere tuttora praticata una sì lodevole 
coflumanza, acciocché fi manteneffe Tempre vivo 
il buon ordine nell* Ecclefiaftica Difciplina , ri* 
conofce la Francia la confcrvazione non mai in- 
terrotta della fua inviolabile Libertà Gallicana. 
Imperciocché avendo avuto i noflri Monarchi dal 
fervore della loro Pietà (limolati una fpecial cu- 
ra di tener regolata 1* Ecclefiaftica Difciplina ne 4 
loro Stati a tenore degli antichi Canoni de’ Pri- 
mi Concilj , le Decifioni dei medefimi dalle Leg* 

gì 
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Secolari avvalorate non hanno nelle rivolli* 
zioni de’ tempi giammai fofferto alcun cangia* 
mento * e avendo continuamente con collante 
fermezza offervato la Francia lo ftefso metodo 
dagli Editti de’ fuoi Principi naturali autoriz- 
zato,^ * fchi vò felicemente il pericolo di foggiaee- 
re a tutte le fregolate innovazioni , che il ca- 
priccio o 1’ utilità particolare de’ Papi ha diffe- 
minato tra i Popoli, che hanno avuto la debo- 
lezza di prontamente accettarle . Ecco dove pre. 
cifamcnte fi fonda la noftra Libertà , che imme- 
ritamente da alcuni fi chiama Privilegio, perchè 
per vero dire non è ella che una perpetua con- 
fervazione della Difciplina dai Primi Concìlj E- 
cutnenici ftabilita , la quale tiene in dovere i 
Papi, affinchè non tentino d’ ufurparfi un Au- 
torità incompetente in un Regno bensì Criftia- 
niffimo , ma non già Schiavo del Vefcoto di 
Roma, 

CAPITOLO xxxir. 

Settimo punto. 

Che il Papa non ha alcun Potere nè diretto , 
nè indiretto f opra il Temporale 
de ’ Regni , 

L A Chimera, che ci rimane ora a diftrugge. 

re, è la pretefa Autorità, che attribuifco- 
no i Canonifti al Papa fopra il Temporale dei 
L 3 Priiw 
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principi della Terra/ onde chiaro fi vegga, cné 
Snco quel Jus indiretto del Pontefice fui Domi- 
nio temporale de’ Regni inventato c foftenuto 
con taiite ciarle dal Bellarmino non è che una 
moftruofa illufionc , o per dir meglio, Una ften* 
tata mercede in ricompenfa del conferitogli onor 
della Porpora . 

Noi per altro damo frattanto affretti a cort* 
jfefla re , che sì temeraria Pretefa ha fpefle fiate 
l'convolta l’ Europa , cagionate fanguinofiffime 
Guerre nella Germania t fufcitati degli implaca- 
bili Scifmi, che defolarono fovente laChiefa* e 
fervirono di maliziofo prcteftó ai violenti At« 
teftati d’ ìnnòcenzio III., di Bonifacio Vili. * 
di Giulio II., di Siilo V. , c di Gregorio XIVì 
contro Filippo Auguflo , Filippo il Bello j Lui- 
gi XII.) e i due ultimi Errichi . 

Non fi può fenza meraviglia riflettere al mi- 
fero Accecamento de* Canonifii, e all’ enorme 
Prefunzione de’ Papi, qualora s’ incontra nelle 
Sacre Carte ora la diflinzione, che fece lo rtef- 
fo Gesù Criflo della Potenza Spirituale dalla 
Temporale con comandare , che fi dia a Ccfaré 
quel, eh’ è di Cefare , e a Dio quel, eh’ è di 
Dio : reddite , qua fuat Cafaris , Càfgri , & 
qua funt Dei Dee/ Lue. 20. 25. orà la precipi- 
tofa di lui Fuga per non accettare la Corona 
della Giudea ^ benché quella e come al Re de’ 
Re , c come ad un Difendente di Davide legit- 
timamente (egli appartenerti: ; ora la di lui proh<. 
.ta Rilporta al maligno Tentatore » che gli (chic* 
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rò lotto gli occhi e gli offerfe i Regpi del Mpfl« 
do ; ora la di lui mifteriofa irruzione ai fuol 
Difcepoli, che non a loro, ma ai Re della ter* 
ra fpettava il dominar le Genti, Reges Gentiuni 
dominantur earuni , vos autem non fic * Id< 22. 25, 
ora finalmente il Comando di S* Paolo, il qua- 
le prefcriflfe , che fi pretti obbedienza ai Princi- 
pi della Terra , perchè vi fono da Dio (labili-. 
ti, e che bifogna vivere ad ètti foggetei , quandi* 
anche foffero difcoli, etiam dijcolis s Ronu 13. T. 
per foddisfare alla fua propria cofcienza : omms 
anima Poteflatibus fublimioribus fubdita fit i noti 
eji entra Potefias nifi a Dea , qua autem funt , a 
Deo ordinata funt 4 Itaque qui refiflit Potefiati , 
Dei Ordinationi te fi flit , qui autem refifiunt , ip(i 
fibi Damnatìonem aqui rune , 4 . ideo neceffitate fub - 
diti e fio te noti folum propter 'tram , fed ettam pro- 
pter confitenti att) . . . . Minifiri enim Dei funt. 

Allora pertanto ridarebbe forfè ai Canònifti 
d* infinuare negli altrui animi i lor fentimenti t 
quando potettero Cancellare gl* incontraflabili 
Tetti della Scrittura , dove 1 * increata Sapienza 
dichiara «(prettamente , per me regnano i Re * 

. • per me Reges regnante Converrebbe pur anche, 
che oon, uvette giammai detto San Pietro, il pri- 
mo de’ Papi, il Capo degli Apposoli , che bi-, 
fogna fommttterfi ad Ogni Umana creatura per 
obbedire a Dìo , fia al Re , come a Superiore , fita 
ai Governatóri comò dai Re fpediti ad oggetto di 
caftigare i Delinquenti , ovteramente proteggere t 
Buoni) perché tale é la volontà, del Signore t 

L 4 t. Pct. 
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%. Pet. 1 . 14. fubjeSli igitur ejtote omni huma - 
creatura prcpter Dtum , ,/foe .Regi quafi pr<e- 
cellenti , .//ve Ducibus tanquam ab eo mijfis ad 
vinci i 8 am Maicfa&orum , laudem vero Bonorum 
quia Jìc Cjt Voluntas Bei . 

Nulla meno fìgnificanti fono le Tcftimonian- 
ze de’ pili antichi Padri. Teofilo d’ Antiochia, 
Sant” Ireneo, Olio , Sant’ Atanafio , Sant’ Am- 
brogio , Santo Agemino (1), tutti infegnano 

con- 


( 1 ) Honorabo Regem fivtCafarem . . . prò eo orabo . . , 
fciens Cafarem ab ipfo ( Deo ) ordinatum .... a Deo in 
bone Dignitatem promotum . . . nam Regnum fivt Admi- 
nifiratio ipft a Deo commi ff a & demandata e/i . Thtoph. 
Anùoch • de Autol. lib. i- Onorerò il Re o fi a Celare-., 
pregherò per lui... {apendo, che Celare è prefeelto da 
Dio... da Dio promofìo f.d una tal Dignità. .. poiché 
il Regno o fia ii Governo gli fu da Dio commeffo e 
confegnato . 

Ad utilitatem ergoGentium terrenum Regnum pofttunt 
ejl a Deo ... & fecundum hoc Mini/lri Dei funt . . . cu - 
jus /ujfu nafeuntur homines , hujus /ujfu & Reges con - 
Jìituuntur , S. Iran. lib. 5, Per bene dunque delle Gen- 
ti è fondato da Dio il Regno, e mediante quefio fo- 
no MiniOri di Dio .... Quegli , che fa nafeere gli uo- 
mini, ftabilifce anche i Re. 

Tibi Deus Imperium commi fi t , nobis qua funt Eccle- 
fue concredidit : & quemadmodum qui imperium tuum 
carpa , contradicit Ordinationi Divina , ita & tu cave , 
ne qua funt Rcclefia ad te trahens magno Crimini obno- 
ìctus fides . S. Atban, Epift. ad Solitarios. A te diede Dio 
l’ Imperio , confidò a noi le co fe di Chiefa ; e ficcotne 
- chi 
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concordemente , che i Re fono (lati da Dio (la- 
bilitij,* che non polliamo efentarci dall’ ufare un* 
intera fommiffione agl’ Imperatori; che ficcome 
alle Tede Coronate corre debito rigorofo di non 
intromctterfi nelle cofe Sacre , così ftrettamente 
appartiene agli Ecclefiaflici di non frammifchiar- 
lì nelle cofe Temporali dei Regni ; e che final- 
mente i Sovrani nei loro temporali Dominj rap- 
prefentano lo fteffo Dio. 

Tre Conci! j parlano ancora con maggior ener- 
gìa degli antichi Padri; e fpecialmente il IV. di 
Toledo Can. a. il Secondo di Nicea nell’ Anno 

787. 


chi adunghia il tuo Impero, s’oppone alle Divide Dif- 
pofìzioni ; così tu pure guardati dal non farti reo d’ un 
gran Delitto coll’ ufurparti le cofe di Chiefa . 

Imperili m nullam in Ecclcfia Potejiatem conferri , /ed 
ntc Écclefiam in lmperium y quod a Dea accepit , ullam 
Autboritatem habere . Hoftus Ep. ad Co/iantium Impera . 
totem . NeiTun Impero ha Potefìà fu la Chiefa ; ma ne 
men la Chiefa ha veruna Autorità fu l’Impero da Dio 
cofìituito . 

Principi y qui vicem Dei agit , ficut Deo fubjicimur , 
S.Ambrog. in cap. 13. Epiji.ad Rom. Al Principe, che 
fa le veci di Dio, fiamo foggetti come a Dio fteflo. 

Non tribuamus dandi Regni vel imperli Potejiatem 
nifi Deo vero , qui dat felìcitatem in Regno Calorum 
/olir Piis , Regnu m vero terrenum Piis , O" Impiis , 
ficut ei placet. S. Augufi. de Civit. Dei lib .5. cap. 21. 
Non rifondiamo U Poteftà di difpenfar Reami o Im- 
peri fenon nel vero Dio , il quale dona nel Regno de’ 
Cieli la felicità ai foli Buoni, e il Regno terreno lo 
dona ai Boonj e ai Malvagi , come pii» gli piace . 
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MOUta, il quale faggiamente diftìngue A& 
gv le due Potenze , la Temporale , cioè , e la 
Spirituale, il Concilio di Meaux nell’ 845. rac- 
colto Can. I ■). -, e finalmente per non fare men- 
zione di tutti il Primo di Magonza. 

. Per fino i medefirai Papi non ebbero riguardo 
X fpontaneamente confettare la loro giuda fom- 
meflione ai temporali Sovrani , e 1 ’ indipendenza 
di etti da quaiiifia altra Potenza fuori di quelU 
di Dio . Infatti Gelafio t. in una fua Lettera 
all’ Imperatore Anadafio dichiara efpreflamente , 
che i Capi della Chiefa gli dovevano nel Tem- 
porale una perfetta Obbedienza , e riconofceva- 
no innoltre , che Dio aveva ad etti confidata 1 * 
intera amminidrazione dell’ Imperio i Fralati Ec* 
clefia 'y quede fono appunto le dette di lui Paro- 
le , in Temporalibtis debent ubi omnem Obsdien - 
tiam , & recognofcunt Imperium tibi de manu Dei 
collatum fui fife . Anadafio IL Succettore di Gela- 
fio cosi parimente fcrifle al medefimo imperato- 
re: Legibus Principis fubjici Epifcopos in iis ,# 
qua ad publicam Difciplinam concetnunt • fed in 
crogandis Myjìeriis & Sacramenti s Principe s fub - 
effe Epifcopis . Non altrimenti s’ efprcflero intor- 
no a quello punto molti altri Papi * tra i quali 
fpecìalmente Simmaco nel fine del Quinto Seco- 
lo ,* S. Gregorio il Grande nel fine del fedo; 
Gregorio II. nel principio dell’Ottavo . Fra iur- 
te però le altre Tedimonianze come la più de- 
gna di rifletto è quella di Niccolò I. nel $ono 
Secojo * il quale , quantunque fia dato uno de’ 

Papi, 

\ \ 
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rapi , die ha foftenuta con grande alterigia 1 Att* 
torità della Santa Sede* fcrivendo all’ Imperato- 
re Michele fi lafciò ufeir dalla penna , che per 


1’ addietro nel Pagaftefimu 1’ Imperio e il. Ponti- 
ficato andavano uniti * ma che avendo, il lume 
della ragione pifehiarate le menti degli uomini * 
e avendoli fottommefifi a Gesù Crifto y?ro Re 
e vero Pontefice, reftavaho indi le dette due 
Qualità 1* una dall* altra feparate in Ipaftiera » 
che all’ Imperatore non era più lecito d’ appro- 
priarli quella di Pontefice , nè al Papa quella 
d’ Imperatore : ultra ftbi nec Imperator jura Poh - 
« tificatus arripuit , »ec Pont ìj ex nome n Imperato • 


rium ufurpavit -, 

In effetto dato ancora che io non avefli già 


a Tuo luogo ad evidenza moli rato, che 1’ Auto- 
tità del Papa è Tempre fubordinata a quella del- 
la Ghiefa - y e eh’ egli intorno alle Chiavi non 
ha maggior Diritto degli altri VetcoVi , non è 
tuttavia certo -, che Gesù Grillo non confegnò a 
San Pietro e ai Tuoi Apposoli che le fole Chia- 
vi del Regno de’ Cieli ? Tibi dabo Claves Regni 
Cxloruth t quelle Furono le di lui precife Paro- 
le f alle quali riflettendo il Bellarmino trovofli 
in neceffità di confelfare, che non vi fi fa alcù - 
Uà menatane delle Chiavi del Regno della Terra • 
de Clavibus Regni Terrarurh nulla mentio * dal 
che poi 'conchiude i che a decorrerla rettamente 
iion ha il Fapa foprà il Temporale de’ Principi 
un diretto Dominio , ma bensì indiretto. Noi po- 
tò cqtal indiretto Dominio lo chiameremo intana 
' ‘ ' ì ‘ " ' to * 
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to una bizzarra chimera fabbricata dei ghiribizzi 
della feconda fua mente. 

E per verità, come faviamente confiderà Bar» 
claio hanno forfè i Principi col farfi Criftiani 
peggiorato di condizione , da quando erano im- 
jocrfi nelle tenebre del paganefimo ? Perchè dun- 
que corfero ad abbracciar la Fede di si buono , 
e si giufto Signor avranno difgraziatamente per- 
duta la Indipendenza delle loro Corone? 

Non s’ indurrà già a credere cotal fciocchez- 
za chi ha ufo di ragione. Si fiupirà bensì alta, 
mente, fé vorrà far paragone tra i termini, che 
adoperò San Gregorio fcrivendo all’ Imperator 
Maurizio, e quelli, di cui fi valfe Siilo V. nel- 
la fua Bolla contro il Re di Francia fcagliata , 
al vedere la differenza prodigiofa del loro genio 
e delle loro efpreffioni. Nel primo una profon- . 
da Umiltà / nel fecondo una fomma Alterigia * 
Quegli tutto Modeftia / Quelli tutto Arroganza, 
Dice Gregorio all’ Imperatore Maurizio : ego in» 
dignus Pietatis vefir a famulus Dominis meis lo - 
quens quis fum nifi pulvis & verm'ts ? Io indegno 
fervo della vofira Pietà , mentre m' arrifcbio a 
parlare a miei Signori , chi fono mai fe non fo 
un pirico di polvere e un mifero vermicello ? E 
Siilo? Nos, dice Siilo, in Supremo fufiitia Tra* 
no collocati , Supremam in omnss Reges & Prih . 
cipes univerfa Terra , cunHofque Populos , Gen» 
tei & Nationes non humana fed Divina inflitti, 
pone nobis traditam Poteftatem obtinentes Ù“c. oc» 
fugando noi non per umana , ma per Divina in - 
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Jhtu%ione il Supremo Trono della Giu fi-fi a , e tro- 
vandoci in pojfejfo (C una piena Autorità non fo- 
to J opra tutti i Re e Prìncipi della Terra , mà 
ancora / opra tutti i Popoli , Genti e Nazioni 
ec. Chiunque , io ripeto , metterà in confrontò 
i fuddetti due differenti parlari , andrà fra fe cer- 
cando , quante Chiefe vi fieno , o qual dei due 
accennati Pontefici, mentre cosi fcrivea , vera- 
mente vaneggiale ; e poiché neffuno , cred’ io, 
farà così temerario di folienere, che il Santo e 
Pio Gregorio non abbia ufato quelle efpreffioni, 
eh’ erano ad un Apposolo convenienti , neceffa- 
riamente convien dire, che Silfo V. lenza dub- 
bio fognavafi lcrivendo d’ effere divenuto il Re 
di tutto il Mondo . 

Sarebbe affai difficile il decidere qual di due 
Papi fia flato più coraggiofo fe Silfo V. nell’ ad- 
dotto preambolo della fua Bolla , che fu dipoi 
condannata, ovveramente Bonifacio Vili. , allor- 
ché nella fua flravagante Decretale unam San - 
£ìam ebbe 1’ ardire cóntro 1* efpreffo Divièto di 
Dio di afferire effere di Fede neceffaria alla fa- 
iute il credere , che ógni creatura , per quantò 
fpetta al Temporale , era al Romano Pontefice 
fottoppolfa : fubejfe Romano Pontifici omnem crea - 
turam . Cotelìi eccelli alla Pia e Appolfolica 
Dmiltà di San Gregorio onninamente oppolfi ci 
fanno foyvenire di due differenti Palli della Scrit- 
tura, dei quali 1’ uno contiene uh bell’Ammae- 
flramento di Gesù Crillo , 1* altro una Tenta- 
zione maligna del Demonio. Diffe nel primo il 

Salva* 
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Salvatore del Mondo a’ fuoi Apposoli .» Regnum 
ttteum non eft de boc mando' Joan. 18. 36, il mio 
Regno non è di queflo Mondo. Ditte nel fecondo 
ii Demonio a Gesù Criflo, e nella di lui Per- 
fona a tutti i di lui Vicarj tibi dabo omnia 
Regna Mundi ; Lue. 4. 6. io ti darò il domìnio 
di tutti i Regni del Mondo, Ora dimando io, a 
qual dei due dan retta i Papi col pretendere la 
Superiorità temporale fopra i Sovrani ? Alla pa- 
rola di Gesù Crifto, eh* è la (letta Verità, o a 
quella del Demonio, eh’ è il Padre iniquo del- 
la Menzogna ? Dice Gesù Criflo : il mio Regno 
non è di quejlo Mondo ; e qui ravvilo bensì nell 1 
Umiltà di San Gregorio il frutto delle Divine 
Parole. Ma qualora il Demonio feorgendo i Pa- 
pi collocati fu quell’ eccelfo Trono quali filila 
cima dell’ altiflima Montagna ; in Montem excel- 
fum valde moflra loro tutti i Regni della Ter- 
ra con la lor Gloria ; oftendit eh omnia Regna 
mundi , O* Gloriam eorum , e per bocca dei bu- 
giardi Canonici , e fpecialmente dell’ adulatore 
Bellarmino , gli li offerifee in dono , quai fono 
quelli oggimai, che full’ efempio del DivinMae- 
flro con un vade retro Satana rintuzzi la gagliar- 
da Diabolica Tentazione? Perchè dunque (ì sfor- 
zano d’ unire al Sommo Sacerdozio 1 ’ Imperio 
univerfale / e cercano di confondere le due Po- 
tenze, che furono da Dio fapientemente diftinte? 


C A* 
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CAPITOLO XXXI1L 

Quali Papi abbiano Tentato tT efereitare la pre - 
tifa Superiorità Temporale . 

F U il primo Gregorio VII., che alla Dottri- 
na di Gesù Grido anteponendo gl* Inganni 
del Demonio azzardoffi d* affrontare la Sovrana 
Autorità de’ Principi Temporali in occasione <f 
una privata differenza, eh’ egli ebbe coll’ Impe- 
rator Errico IV. Ma tutte le Turbolenze quin- 
di fufeitate con sì perverfo Attentato non ter- 
minarono che in fanguinofe Tragedie , nelle qua- 
li egli dipoi redò m:feramente involto ; fiethè 
tutti i di lui progetti contro la forza e la giu- 
ffizia delle armi, che /egli fecero incontro, in- 
fruteuoiamente perirono. 

Filippo Augudo e Filippo il Bello , due dei 
nodri più illudri Monarchi , fi .videro efpodi per 
frivole ragioni agi’ Infulti <P Innocenzio III., e 
di Bonifacio Vili. Volle Innocenzio intromet- 
terfi nella guerra , eh’ erafi accefa tra il Re di 
Francia e quello d’ Inghilterra. Aocordò a que- 
llo la fua Protezione in ricompenfa d’ aver egli 
per dappocaggine dichiarato il fuo Regno Feu- 
do della Santa Sede coll’ obbligo d* offerirle in 
omaggio 1’ annuo tribuno d’ una Marca d’ Oro* 
e in ricompenfa di sì vergognofo trattato, gli 
vendette il detto Innocenzio gli Spirituali fuoi 
fulmini , fagliandoli imprudentemente contro Fi- 
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JippoAugufto, il quale ne fece ben tolto cono 
fcere ringiuftilfimo abufo, e alla fcoperta fi cau- 
telò da ogni finiftro evento. 

Molto più firepitofa e violenta fu la condot- 
ta di Bonifacio Vili, contro Filippo il Bello, 
il quale dai reiterati di lui oltraggi fu coftretto 
a trattarlo pubblicamente col nome di fatuo e 
d’ infenfato in quella giuda e vigorofa Lettera 
dapertutto Rampata, la quale comincia fciat tua 
maxima Fatuitas : fappia la tua eftrema Follia. 
( i ) Il detto Papa vedito del Manto Imperiale 


( i ) Troppo curiofa e particolare è la Lettera di Fi- 
lippo da noi) riferirli qui intera intera . Ma per inten. 
dcrne ben la forza convien premettere il Breve di Bo- 
nifacio VIIL a cui quella Lettera féfrve di Rifpoda . 
Eccolo dunque edratto da Dupuy nelle Prove da 
Differand di Bonifacio Vili, e di Filippo il Bello p.44. 
Bonifacius Epifcopus Servus Servorum Dei 
Filippo Francorum Regi . Deum lime , & Man- 
data ejut òb ferva . 

Scire te volamus , quod in Sp'tritUalibus &Temporalibus 
ncbis fubcs . Beneficiorum & Prtbtndarum ad teColla- 
tio nulla fpeElat ; & fi aliquotum vacantium cujìodiam 
habeas , fruttar eorum Succefforibut referves ; & fi qu£ 
contulijii , Collationem hujufmodi irritam àecernimui , 
& quantum de fatto proc e feri t , revocamus . Aliud au. 
ttm credcntet tìxreticos reputamus. Datum Lat crani No. 
tiis Decembris Anni 1301. Pontificatus nofìri Anno VI. 

E in Italiano vuol dire: 

Bonifacio Vefeovo Servo dei Servi di Dio 
a Filippo Re di Francia. Temi Dio i e offerva i 
fuoi Precetti . 

Va. 
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ad onta della dichiarazione di Niccolò I. accen- 
nata nel Capitolo antecedente , promulgò nella 
Tua Bolla Eftravagance Unam Santlam r che tut- 
to il genere umano era a fe fottoppofìo . A. " 

M sì 


Vogliamo , che tu J oppia , che in Spirituale e in Tempo , 
tale tu fri f oggetto a noi. A te non /petto in vetun mo- 
do conferir Benefiz ) , ne Prebende ; e fe ne hai qualche, 
duno in Depoftto di vacante , ne devi riferbar i proven- 
ti per i Succeffori ; e fe ne hai conferito alcuno, dichia- 
riamo nullo un tal Atto , e ne rivochiamo ogni effetrn '. 
Chiunque erede diverfamente , lo giudichiamo Eretico . 
Data nel Luterano li 5. Dicembre 1301. t Anno VI. del 
nojlro Pontificato. 

Rifpofta di Filippi. 

Seiqt tua maxinta Fatuità s in Temporalibus nos alieni 
non fubeffe. Ecclefiarum & P'jebendatum CoUationem ai 
nos pertinere , & Fruclus eorum noflros facete { Collatio. 
nes a nobìs faSlas & faciendas fare vaitela s in proferì, 
lum & futurum , & eorum Poffeffores ■■ cantra omnes vi . 
riliter nos tueri . Secus autem credentes. fatuos & de min- 
tes reputamus. Datum Parifiis &c. 

E in nollro Linguaggio lignifica : 

Filippo la Dio merci Re di Francia a Bonifacio , che fa 
le veci di Sommo Pontefice , poco 0 niente di falute _ 

Sappi j la tua fomma Balordaggine , che in Temporale 
noi non fiamo ad alcuno /oggetti ; che il conferir Bene- 
fi- j e P r ebtn de , come pure i' appropriarcene i Frutti s 
appartiene per ogni Dritto a noi ; che le Collazioni da 
noi fatte e da farfi faranno valide sì per il paffato che 
per „ avvenire } e che noi 4 tutta forza ne garantiremo 
contro chiunque i PojfeJJori : e quei , che altrimenti ere -, 
dono t paz'ii lt dpcfìajtam? , e mentitati . Data in Pa- 
W «a I 6 , r . 
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sì enorme e ftraniffimo inluho infieme colli Chic- 
fa Gallicana tutti gli Srati del Regno, che fi re- 
cavano a gloria d’ aver Tempre confervata la Pu- 
rità della Fede , e dì non efiere giammai man- 
cati all* Obbedienza dovuta ai loro Monarchi , 
vigorofamente s oppofero, e appellandoli di con- 
certo al futuro Concilio ne fecero fifTar il Pro- 
clama filile Porte fieffc del Vaticano. Di là pe- 
rò a non molto quel Papa inquieto pagò il fio 
de 2 - gravi torbidi, che aveva lenza 'ragione ecci- 
tati ; e prevenne colla morte la fua Depofizio- 
ne , che Filippo il Bello avea difegnato di far 
feguire . Succeduto a Cortui nel Pontificato Cle- 
mente V. rivocò tolto quanto avea quegli ope- 
rato contro la Francia , e in pregiudizio dèlia 
di ler Libertà, e piegò inoltre l* animo del Re 
a piò non infiflcre per la Condanna di Bonifa- 
o io, la quale il Re mcdefimo credendola giurta 
a foddisfazione non meno de* fuoi Stati che del- 
le altre Corone , volea far promulgare dopo 1*' 
morte del Papa irtertb. 

Giu-' 

- i ‘ — 

Si vede da quella Lettera piena di foco e d’ energia in 
che nr antera fi può correggere e moderare gl’ecceflt d’ 
un Papa, eh* elee colie Tede Coronate fuor dei limi- 
ti del fuo dovere, lenza punto mancar di rifpetto aliar 
S. Sede. Luigi XI. e XIL Errico IL e IV* feppero 
ben difenderli dagl’ infiliti, d’ alcuni Papi coi vietar , 
che non fi mandafie dinaro a Roma per Difpenfe , o 
Benefizi. Quello è il foh> mezzo di KRer in dovere i 
Romani . Nulla più li mqj tifica che la Privazione dei 
Saifidj pecunurj . 

» * 
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Giulio II. Genovefe, uomo oltre ogni cretto 

re fediziofo, che fembrava nato unicamente pef 
la guerra, mifc in armi tutta l’Europa, indofa 
sò Egli fteffo la corazza , entrò per la breccia 
di Bologna, comandò in Perfona all’ attedio del- 
la Mirandola r e dopo efferfi fervito piu della 
fpada di San Paolo che delle Chiavi di San Pie- 
tro,. e aver contro di fe colla fua cattiva Dire- 
zione provocati tutti i Principi Griftiani , li co- 
ftrinfe a convocare il Concilio di Pila, dove fu 
citato a comparire. Rivolto finalmente tutto il 
fuo livore contro il Re Lodovico XIL , quel 
faggio e virttiofo Monarca , delle di cui magna- 
nime Azioni refterà nel Mondo un eterni me- 
moria , fecegli provar i violenti e Vani sforzi 
della fua Paffione impugnando contro d’ etto 1 
fulmini della Chiefa ; nella qual ingiufìa Scomu- 
nica involfc arditamente anco il Re di Navàr- 
ra, nel di cui Regno mandò l’ Interdetto f e v* 
introdotte gli Efcrcitl del Re di Spagna, il qua* 
le non contento d’ averlo faccheggiato fi preval- 
fe di quell’ apparente Pretefto per ufurparfi la 
miglior parte di etto Regno , e tuttavia fela ri. 
tiene contro ogni Diritto, ragiBne e giuftizia,- 
Ma benché Errico d’ Albret e Antonio di Bor- 
bone non fienfi giammai trovati in forze di po- 
terla ricuperare, lafciarono non pertanto il per- 
petuo Diritto di riacquitlarla ai potenti Monar- 
chi lor Succeflori. 

Siflo V. finalmente e Gregorio XIV. ebbero 
la medefima mira di pretendere contro ragione 
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di potere difporre del Temporale della Francia» 
nella quale s’ adoprarono di pervertir 1’ ordinè 
delie lue Leggi fondamentali ad oggetto di fo- 
mentare la Ribellione di quei della Lega, e fa» 
vorire apertamente gl’ ingiuri Attentati della Ca- 
fa di Guifa , la quale fotto il falfo Pretefto del- 
la Religione dal Re di Spagna affluita ave» for- 
mato il dilegno di levare la Corona aila.Cafa 
di Borbon . Ma il giuftUfuno Iddio ha tuttora 
con particolar cura protetti i noftri Re ad onta 
dei differenti attacchi dei Papi > li quali 1’ uri 
dopo 1’ altro rimalcro dei lor perniciofi macchi- 
namenti defraudati , ogni qual volta venne loro 
il ghiribizzo di prendetela contro la Francia.. 

CAPITOLO XXXIV. 

Dei cinque Efempj addotti dal Bellarmino per 
autoritzxare la pretefa Autorità dei Papi 
[opra il Temporale dei Re , e confu- 
tazione del primo E/empio - 

B Ellarmino, il di cui Libro con Arredo del 
Parlamento di Parigi dei 2 6 % Novembre 
l <5i o. fu condannato come fediziofo , e conte- 
nente delle falfe e deteftabili Mafìimc , e delle 
Proporzioni tendenti alla foverftone delle Sovra- 
ne potenze , Bellarmino dico , il più fordido 
Piaggiatore de’ Papi arreca cinque Efempj affine 
di autorizzare la pretefa loro Autorità fopra il 
Temporale de’ Re Criftiaciffimi , cioè di Gtego- 
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ho il. cóntro Leone Iconochfia , di Zaccarìà 
contro Childerico , di Gregorio Vili contro f ? 
Imperatore Errico IV. del Concilio Lateranenfe 
tenuto nel 11.16. fotto Innocenzjo III., e d’ In» 
noCenzit) IV. nel Concilio di Lione . 

Per dimoftrare , che nulla con tutta la f«a 
gran mente conchiude il Bellarmino, fi può rif* 
pendergli in generale , che non balìa addurre 
ciò, che dai Papi è fiato praticato, ma bifogna 
principalmente rendere manifefto con incontralìà- 
jbili Documenti , che fuila ragione fi fondarono 
le loro Determinazioni , e che furono fottoferitte 
e approvate uni verbalmente dalla Chiel'a, Poiché 
altrimenti farebbe lo fielio, che fe per provare* 
eh’ è permefib ai Francefi ribellarli e fottomer- 
terfi ad altro . Re da quello j che hanno dalla 
man di Dio ricevuto, fi re cade per efempio che 
un tal Cabocbe miferabile Gujajo in Parigi, e il 
famofo Logras Mercatante di Drappi in Roano 
nel boiler d’ una furiofa popolar Sedizione fu* 
rono da una ciurma di Macellaj e di Artigiani 
proclamati ambedue Re * sdegnando ad uno la 
Icona di buone Guardie , e conducendo 1 * altro 
in trionfo fu d’ un Baroccio , e che quindi fi 
tonchiudefle , che quella vii Plebaglia di Roano 
ebbe il Dirito di difporre a fuo talento della 
Corona; 

. Non è avvenuto, che nel Maggior furore del- 
la Lega , quando la Cafa di Lorena era ne’ fuoi 
trafporti veramente impegnata , 1’ infame BulTy 
il Chierico, fempliee Procuratore, e uno dei piti 
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fanatici del numero dei Sedici , ebbe la Baldan* 
za di condannare a morie il Prendente Briffon , 
/ e fario giulliziare infieme con due Configlieri , 
e dipoi cfporre i loro corpi alla pubblica villa 
nella Piazza di Greve ? Si può con tutto quello, 
dedurre , che quel fediziolo Quaderniere avelie 
il Diritto di pronunciare Sentenza di morte 
contro un primo Prendente del Parlamento ? 

Corre egualmente il paragone dei Papi , cum t 
Regna nofira fomniant f allorché fi fognano d' ef- 
fer Padroni di tutti i Regni della Terra • I tan-, 
ti raggiri, che hanno eglino artificlofamentc im- 
piegati in fufeitare e favorire Ribellioni di Po* 
poh contro i loro legittimi Sovrani , e in accen- 
dere ingioile guerre negli altrui Stati, fono el-, 
lcno Prove ballanti a perfuaderci , cke fofle lo* 
ro lecito il venire, a rifoluzioni così violenti? 

£’ facile per altro rifpondere ai cinque Elem- 
pj dai Bellarmino allegati, e far vedere, eh’ egli 
li cita affai mal a propolìro , e che per conic- 
guenza egli ha fopra di elfi pefiimamence appog- 
giate le lue temerarie Proporzioni . 

Per quanto fpetta dunque al primo Efempio, 
biiogna o non averne giammai letta la fincera 
Iftoria, o travvifarla a fuo cappriccio, per poi 
preoderfi il coraggio d’ affermare, che Gregorio 
II. arrivò a /dilporre del Dominio Temporale 
dell’ Imperatore Leone . Ecco però come real- 
mente palsò la faccenda . Caduto miferamente 
il detto Imperatore nella detellabile Eresìa degl* 
Iconoclalìi formò I’ empio Dilegno di far ab- 
— - bruc- 
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Crucciare le Sacre Immagini in tutta la eftenfìb- 
ne del Tuo Imperio . Spedì quindi a tal effetto 
un rigorofo Editto anche in Italia per obbliga- 
re i Popoli a fe foggetti di fubito conformarli 
a’ Tuoi voleri , A tal notizia il Papa prevalen- 
doci delle Armi fue fpirituali condannò torto la 
divulgata Eresìa , e con fervido zelo efortò i 
Popoli a mantenerfi collanti nei lor doveri , • 
deprezzar generofamente 1’ intimato Editto. 

Del rerto tanto è lontano , che il medefìmo 
fiali giammai prefo alcun arbitrio rapporto al di 
lui Temporale Dominio , che per lo contrario 
effendoCi accorto , che i Popoli per il Cuddet^o 
motivo contro Leone irritati erano in procinto 
di mancare al Giuramento di Fedeltà a lui pro- 
meffo, e venire all* Elezione d* un altro Impe- 
ratore, il Pio e Saggio Papa interpofe 1* Auto- 
rità fua Paftorale, acciocché non facefTro il mi- 
nimo movimento. Ragionando pertanto il Plati- 
na dell’ ortacolo , che pofe il Papa per via de’ 
fuoi OfRcj all’ efecuzione del Bando Imperialo 
dice così: qua cohortatlone (ideo animati funi Ita- 
lite Populi , ut paulum abfuerit , quin alium fibi 
deligerent Imperatore m ; quominus autem id fie « 
tet , <AuBoritate fua Grcgortus adnixus eft ; i Po- 
poli dell' Italia alle eforta^ioni di cotejlo Papa fi 
moflrarono talmente commojfi , che furono in pro- 
cinto ef' eleggere un nuovo Imperatore , ma Gre- 
gorio colla fua interpo/ig-ione impedì, che ciò av- 
verti ff e . Egli è quindi così falfo , che il detto 
Papa pieno di Zelo per la Religione abbia giam 
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mai intraprefa alcuna co fp contro il Temporale 
Dominio dell’ Imperatore , come cerca di darci 
ad intendere il Bellarmino , che anzi egli fi è 
con efficace premura adoperato per confervarlo 
nell’intero pofieffo della Tua Autorità, quantun- 
que a cagione dell’ abbracciata Eresia noi me» 
ri talTe. 

CAPITOLO XXXVi 

i , 

Rìfpojla al fecondo Eftmpio di Zaccaria d 
riguardo di C bilderico . 

R Ifpetto al fecondò Efempio ciò , che fi nar- 
ra effere accaduto tra Zaccaria e Pipino 
in ordine alla Rinunzia di Cbilderico , è unz 
pura menzogna di pianta inventata j E giacchi 
quella infame Favola della pretefa Rifpofta di 
Zaccaria all’ Interrogazione , che falfamente fi 
vuole gli fia fiata fatta , ha incontrato la forte 
d’ eflere fcioccamente creduta da' parecchi igno- 
ranti , che non fi curarono di depurare la Veri- 
tà con notabiliffitno pregiudizio per altro dell» 
Virtù eroica di si degno e Santo Pontefice • e 
giacché altresì 1’ accennata Rinunzia di Childe- 
rico , e 1’ Elevazione al Trono di Pipino , che 
contro ogni Diritto e Giufiizia ad efdufione de* 
legittimi Sovrani arrivò ad ufurparfi, è uno de- 
gli argomenti molto importanti dell’ Iftoria po- 
co nota , e dalla maggior parte degli Scrittori 
mal alterata , mi diffonderò più del mio folito 
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Topra. tale Articolo per difendere 1* ontìrè del 
detto papa e pubblicare interne 1* infame impo- 
dura , colla quale Eginardo e diverfi altri , cie« 
eamente lo copiarono , annerirono oltre mode» 
V iliuftre dì lui memoria. • , - 

CAPITOLO XX*VL 

. • - ' . > 

ljloria dell' Vfurpaxjotìe di pipino / opra di 
Childerico fuo legittimo Re. 

I Maeftri di Palazzo fottó ì Re della priiria 
Schiatta erano quanto all’Autorità ciò , che 
fono prefentemente i gran Vifìri dell’ Imperiò 
Ottomano, i Capi cioè della Giuflizia , delle Ara 
mi, e delle Finanze. Anzi la lóro Dignità era 
ancora molto pih riguardevole , non folamente 
perchè non rimanevano efpofli alle dolorose Ca- 
cali rofi , a cui attefa là crudeltà e barbarie de* 
Turchi fono tuttora foggetti i fuddetti Miniflri, 
ma ancora perchè la loro Carica pallata' cól ti* 
tolo di Maggiorafco in eredità ai Difendenti . 

La loro Potenza crebbe a difmifura dopo if 
Regno di Clodoveo II. dopo il quale tutti i 
Re fucceflori entrarono in polfeffo della Corona 
in teneriffima età, nè fopravvilfero che un cor* 
tiflìrao trattò di tempo ; ficchè i Maeflri del Pa- 
lazzo prevalendoli dell’ occailone ebbero 1* agio 
di falire a tanta altezza , che per mantenerti!» 
tifarono fpefle fiate di fufcitarc 1’ un Contro Pal- 
erò fanguinofe Ribellioni, fenza che i Re a ca* 
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gione della loro infanzia e debolezza fodero in 
iftato di reprimerle . 

Tradcro quindi la loro origine le inettiffime 
Favole , che furono divulgate , della codardia dei 
detti Re , li quali a vero dire non fono che pu. 
re Impofture e falfe Suppofuioni , non avendo 
eglino omeffo di foffentare 1’ eminenza del loro 
cofpicuo carattere che a cagione della tenera età , 
3La comparfa poi ridicola delle loro Reali. Per- 
fone fopra d’ un Carro tirato da’ Buoi non è che 
una groffolana e sfacciata Bugìa fenza fondamen- 
to alcuno da Eginardo inventata. 

Caduto il Maggioralo della (addetta Carica 
nella Perfona d’ Ebroin , uomo fciocco fuperbo 
crudele e ambiziofo , ebbe Coftui a foffrrre in 
fe fteffa de’ ftraniflimi cangiamenti di fortuna j 
poiché effendo flato improvviCatnente sbalzato dal 
pollo di Maellro della Ncuflralìa venne indi ri- 
fletto nelle angullie d* un Chioftro/ d* onde 
riufcitogli d’ ufeire ottenne ancora di potere ri* 
metterfi nell’ efercizio del perduto Miniflerio . 
Finalmente dopo un’ infinità di varie vicende e 
moleftie ebbe la difgrazia di morir affaffinato. 
nella fteffa Cafa, dove fperava d’ efferc ben ac- 
colto, del Conte Ermonfroi , il quale prefe il 
partito d’ ucciderlo , perchè, eragli noto , eh* 
Ebroin era giurato nemico e ambiziofo rivale 
di Pipino Eriftcl Maellro d* Auftrasìa. 

.Quello Pipino ei% un Principe accorto, poli, 
tico, valorofo foldato , e d’ una Nafcita iliu- 
ftre , pofciachè in Linea mafcolina derivava di* 
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rettamente da Fcrreolo Prefetto del Pretorio, * 
Genero dell’ Imperatore Avito. Rivolle in fu© 
vantaggio la contingenza dell* accaduta morte 
del fuo Rivale j e Rantechè niun Francefe era in 
iliaco d’ entrare feco lui in competenza , gli fu 
agevole riunire nella fua loia Perfona i due Mag- 
giorafehi , che da qualche tempo addietro erano 
Rati divifi. 

Erafi congiunto in matrimonio con Plctrude, 
«he gli diede due figliuoli, cioè Drogone cGri- 
rooaldo/ ma non pertanto per via d’ una prati- 
ca difonefta con altra Donna chiamata la bella 
Alpais ne procreò due altri , e quelli furono 
Carlo Martello e Childebraodo , e morì 1 ’ An- 
no 714. fotto il Regno di Dagoberto III. . Mor- 
to polcia Drogone Primogenito, uecifo indi G ri- 
nsaldo , che dal Fratello era fiato ammelfo alL' 
«lercizio del Minifterio , lafciò quelli un folo Fi- 
glio di nome Teodaldo, il quale coli* opera del- 
lo ftefib fuo Padre era fiato di già Maefiro del 
Palazzo proclamato. 

Contava allora Carlo Martello Figlio d’ Al- 
pais ventiquattro Anni della fua età , c tenevalo 
Pletrude ben guardato in una firetta carcere per 
timore, eh 1 egli non ofaffc ufurparli il Maggio- 
ralo con toglierlo violentemente al fuo proprio 
Nipote . Ma effendo Teodaldo affai giovine c 
privo affatto d’ efperienza , un certo uomo ri- 
foluto chiamato Rainfroi prefa occafione dell* 
incapacità del Miniftro , e della giovanézza del 
Re , eccitò facilmente una Guerra Civile , nel- 
la 
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là quale avendo fenza molto contrailo abbattuto 
Teodaldo vcnncgli fatto di metterft in pofleflo 
della cofpicua Carica di Maeftro del Palazzo . 

J Avca appena compiti i venti anni dell’ età 
fua , quando pafsò ali’ altra vita Dagoberto , il 
quale lafciò ancor lattante un folo figliuolo per 
nome Teodorico . Riufcì nel medefimo tempo 
di fuggir dalla carcere a Martello , il quale raci 
colfe a fretta delle Truppe per metterle a fron- 
te di Rainfroi. Coftui per prevederli d un ap- 
poggio più forte di quello potette ettere un Re 
in fafee cavò dal Chioftro un Principe c’el San- 
gue chiamato Daniele , Cugino germano del Pa- 
dre di Dagoberto ; e dato ad efso il nome dì 
Chilperico III. innalzollo al Trono , e fece 
dippoi guerra a Martello e a Pletrude , i quali 
per opporfi con più vigore al comune loro Ne- 
mico s’ erano infieme collegati . 

Martello di ftraordinario valore dotato valenti 
dofi del pretefto di voler fottencre i Diritti del 
legittimo Re contro Daniele attaccò Rainfroi ì 
e T abbattè in maniera, che Coftui ftimò bene 
di contentarfi del governo d’ Àngiò con attuine- 
re il nome di Conte d’ AngerS , e lafciarc tuta 
ta la Francia in piena difpofizione del fuo ava 
verfario . 

Durò la guerra fra i detti due Miniftti per 
Jo fpazio di cinque Anni , entro il qual tempo 
offendo mancato di vita Daniele , Martello fece 
proclamare per Re il picciolo Teodorico, il quaa 
le non contava che foli fei anni / lo che porftf 
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«ecafione allo fteffo Martello di governar egli 
con un Potere così affoluto la Monarchia , che 
mediante la fua deli rezza e il eredito di già ac- 
quiftatofi colle lue replicate vittorie contro de’ 
Sarraceni, difponeva il tutto a fuo talento. 

Alle fortune di quefto poffente Miniftro s’ ag- 
giunge per colmo * che morì il Re Teodorico 
nell’ età di foli ventitré anni fenza altri figliuo- 
li che il tenero Childerico ancor bambino. Mar- 
tello però, che già avea fatto il difegno d’ufur- 
parfi la Corona , o d’ aflicurarne almeno il pof* 
fello ad alcuno de’ fuoi figliuoli, non fi curò t 
che feguiffe la (olita Cerimonia della Proclama- 
zione di Childerico ; e mettendo quindi la Fran- 
cia in una fpecie d’ Anarchìa , la quale acco- 
fìumaffe i Popoli a più non riconofccre i loro 
Re contraddiftingueva la Data degli Atti pubbli- 
ci colle parole %Anna po{l morteti* Tbeodori • 
ci ; nel tal JÌnno ec. dopo la morte di Teodori- 
co ; e contrafegnandole innoltre col proprio No- 
me s’ arrogava in effe le Qualità di Maeftro # 
Duca , e Principe de’ Franccfi con aggiungervi 
alcuna volta quella di Sottoregolo , titolo , che in 
qualche Lettera fi feorge a lui dato anche dal- 
lo fìeffo Papa . 

finalmente dopo aver governata la Francia 
con una Potenza fovrana e affoluta morì Mar- 
tello, mentre fuflifleva ancora l’Anarchìa, nell’ 
Anno 741 . con avere di già per 1 ’ innanzi di- 
vìfo il Maggiorafco tra i due fuoi Figliuoli Car* 
lomano e Pipino, i quali per 1 ’ intero corfo di 
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aue Anni fenza far proclamare il legittimo Rè 
appropriandoli a fomiglianza del loro Padre il 
iiome di Principi de’ Francefi feguitarono a do- 
minare in tutto il Regno . 

Non v’ ha dubbio , che fino d’ allora Pipino 
affai più ambiziofo del pio e divoto Garlomand 
fuo Fratello defiderava ardentemente di falire fui 
Trono . Ma intanto che rimaneva fofpefo nel 
mandare ad effetto i fuoi difegni , perchè "on 
tavvifava ancora il Popolo difpolìo alla Rivolu- 
zione che già andava nel fuo interno tramando j 
c forfè anche perchè prevedeva, che gli farebbe 
fiata di grande odacolo la Virtù incontaminata 
del Fratello, fi procacciò a favore di' Chimeri- 
co una Lega dèi più Grandi del Regno , ai qua- 
li effendofi uniti in gran numero altri Signori , 
che invidiavano la Potenza ecceffiva dei due Fra- 
telli , che non poterono giammai difunire rac- 
colfero , lor malgrado gli Stati , e proclamarono 
Re nella tenera età di folo otto Anni il giova- 
ne Childerico . 

Ceffata in cotal modo 1 * Anarchìa fot to il No- 
me del Re , continuarono pipino e Carlómano 
la loro Amminiftrazione . Ma cinque Anni ap- 
preffo , vale a dire nel 748. da vera e fanta 
Pietà fiimolato Cari ornano abbandonò generofo 
tutte le mondane grandezze, e ritiratoli in Mon- 
te Caffino a profeffarc la Monadica Vita, redò 
folo il di lui Fratello Pipino nella Carica di 
Maedro del Palazzo , e folo l’Arbitro della Mo- 
narchia Franaefc; Avendo egli pgrtanto a poco 
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* poco «elio fpazio dei detti cinque Anni gua- 
dagnato 1* animo di coloro , che ftimava i piU 
contrari alle Aie macchine, e piìi non fervendo 
di contrappofto alla fuia Ambizione la Virtù di 
Carlomano flette per dar effetto al difegno, eh* 
da lungo tempo addietro ave» di già nell’ animo 
concepito . 

Pensò nondimeno bene di afpettare altri quat- 
tro Anni per meglio difporre e affezionar^ le 
Pcrfone più riguardevoli dello Stato. Finalmen- 
te nel 751. avendo confiderato , che Childerico 
unico Rampollo delia Famiglia Meròvè , ch’era 
già giunto al diciafettefimo anno dell’ età fua- 
poteva ammogliarli , e procrear quindi de’ figli- 
uoli , quali avrebbono frapporti de’ nuovi gagliar- 
diffimi ortacoii all’ efecuzione delle Tue idee , 
conobbe , che non tornaVagli conto di più lun- 
gamente differire • e avendo perciò fatti racco- 
gliere in Soirtons quegli Stati , dei quali erafi 
preventivamente afficurati i Suffragi , 1* infelice- 
Childerico, che non aveva altri difetti , che la 
giovinezza oppreffa dall* Autorità d’ nn troppo 
potente Minirtro, fu ingiuftamente della Corona 
fpogliato , e in un Monaftero , dove l’Annoap-' 
prefso mori , (inferamente rinchiufo . E poiché 1 
egli era, come altrove accennai, l’unico Difcen- 
^°^ oveo » Pipi nt > d* unanime confenfo 1 
dri Popolo proclamato, non reftando alcun Prin- 
C, | P C .» a cu * appartenere il Diritto di contrattar-' 
gli il Trono , d’ Wfurpatore divenne legittimo'' 
Re di Francia. - . - . - . 
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Ciò , che "viene attribuite a Papa Zaccaria 
rapporto a Cbilderico , è una mani - 
fejla Iwpoftura. 

I 

N On havvi dunque alcun dubbio, che la con- 
dotta da Pipino tenuta fa molto iniqua * 
c eh’ ebbe egli una grandiffima temerità d’ ufur- 
parQ contro ogni Diritto e Giuftizia la Coroni 
del Regno di Francia fpogliandone quello, a cui 
legittimamente apparteneva . Palliamo ora ad efa- 
minare ciò, che del buon Papa Zaccaria frappo- 
nendolo complice della fletta reità falfamente è. 
divulgato , e in qual maniera fra fiata re fiuta 
cosi feiocca calunnia , che reca un notabiliffimp 
sfregio all* illuftre memoria d’ un Papa, il qua- 
le non era in verun modo capace di dare quell* 
infame Ri fpofta, che gli viene malignamente im* 
putata. E’ cof* per altro degna di maraviglia 
che una Favola si groffolana abbia acquiftato. 
pretto uomini di fino intendimento un tal cre- 
dito di verità, che gli Scorici Franccfr 1’ hanno 
ingojata come acqua; e che anche tanti dei pili 
accreditati Teologi cttendo parimente nello ftet- 
lo errore caduti lì lambicchino il cervello in ri- 
cercare argomenti affine di dare una benigna in- 
terpretazione a sì fallo racconto, come fe il det- 
to Papa avette realmente fatta V attribuitagli 
Rifpoffa , intorno la quale farà bene , che i^_ 
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ifpondo cfca d’inganno , e che fiippia ognuno &f- 
4ere deflfa una falfità manifdh . 

Ecco intanto come pretendono , -che la cofa 
lì a avvenuta. Vogliono che nell' Anno 74?. fie- 
no fiati a Roma fpediti Burcardo Vefcovo di 
'Wirtabourg e Fulrardo Cappellano, cioè a dire 
grande JLimofinwre di Francia per interrogare 
il Papa Zaccaria riguardo ai Re di Francia, che 
in quf tempi n 00 efercitava.no la Reale jfutoru 
jtà, fe ciò foffe bene , o no-’ de Regibus in Fran- 
cia , qui illis temporibus non babentes Regalerà 
Poteftatem , fi bene fuiffet , an non . A sì (ciocca 
Dimanda mancante di fcnfi> comune e di ragio- 
ne , e perciò indegna d’ effe re propofia ad un 
Papa, mettono filila lingua del medefimo Papa 
•una Rifpofia la piU .ridicola e irragionevole, che 
fi poffa giammai immaginare, Melius effe Regerrt , 
a pud quent fumma Pate/ìas confijleret j effere fife 
fpediente , che quegli flbbiafi per Re , preffo cui 
riftede la piìt grande Autorità . Oppure come 
legge fi nell’ Annalifta: ut melius effet illum Re - 
gem vacati , qui Poteflattm h aber et , quatn illuni , 
qui fine Regali Potevate manebat , ut non con - 
turbarctur or do , Vale a dire ; che ad oggetto di 
- non pervertire il buon ordine tornava meglio di 
•riconofeere per Re quello , che di fatto efercitava 
t la Reale ofutorità , in cambi? d&ll’ altre ? fhfi 
n era impotente ,, 

A difcorrerla però binamente è mai verifimi- 
-ìe , che un Papa pofla infinuare una Maffima 
tosi contraria alla Giufiizia e alla Ragione? Pa- 
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re in alcun modo credibile, che Scrittori di qual- 
che difeernimento , tra quali fu il Bellarmino , 
fieno caduti nella debolezza d’ immaginarli , che 
fom’fgliante Dimanda fia fiata fatta ad un Papa / 
e che un Papa sì faggio sì pio sì giufto e lan- 
to , quale fi fu certamente Zaccaria , fia fiato 
così imprudente di dare una tanto irragionevole 
Rifpofta? , 

Imperciocché fe la Rifpofta , che fi vuole fìa 
fiata data dal detto Papa, contenelfe una Matt- 
ina ragionevole e giufta , toglierebbonfi di mez- 
zo i Re Succeffori , e aprirebbe!! agevolmente la 
porta alle violenze de’ malvagi Ufurpatori . Quin- 
di qualora avvenifse , che da una parte un Re 
& per la fua infanzia, o per qualche infermità, 
quale fu quella di Carlo Vi. , non ritenefle che 
il folo Diritto alla Corona , e un Suddito vio- 
lento dall’ altra fi folle metto in pottcfso d’ efer- 
citare nel Regno una difpotica Autorità , torto 
bifognerebbe in virtìi dell’ inventata Rifpofta di 
Zaccaria degradare il legittimo Re, e mettere in 
di lui vece al poffefso del Trono 1* indegno e 
ambiziofo Ufurpatore. Non riempie pertanto d* 
orribile ftupore il folo fapere che vi' fia chi fi 
creda lecito di foftenere , che un‘ Papa sì fanto 
fiali arrifehiato d’ avanzare una Mattina così ini- 
qua ed ingiufta, quando da efsa ne feguirebbe , 
che farebbe permetto ad ogni temerario e poten- 
te Miniftro di sbalzare impunemente dal Trono il 
fuo Sovrano e impolseffarfi della di lui Corona ? 
Wn Genero affittito da una popolar Sedizione 
* potre-- 
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potrcbbcfr gmdamentc fpogliare d’ ogni fuo Dk 
ritto il proprio' Suocero / e lenza timor di ri tri* 
provero avrebbe occupato Guglielma dì Nalsa® 
i D'ominf di Giacomo’ Stuardo / mentre a lor® 
giufìificazione tornerebbe a propofito la? Rifpoft» 
à Papa Zaccaria attribuita: nieljus ejì iìium Rt* 
gem vocari , qui Potejìaterd h abei * ut non con* 
iétrbetur orcio. 

Affine però di difingannare ima volta -coloro ^ 
òbe fcióccamente addottarono la fuddetca menzo- 
gna e l* amtnifcrO per vera ,* bifogna ricorrerò 
alla iua-propria lorgente, indagarne il vero Au- 
tore, e accennare i motivi , che lo indulsero a 
divulgarla . E’ fuperfluo prendertela contro i Mo- : 
derni ,• e contro gli fteffi Storici Francefi ben- 
ché de’ piir rinomati, che Semi previo giudizio 
ne rifìeffione 1’ inferirono ciecamente uè’ lor® 
Libri ; flìantechè non avendo eglino parlato che 
falla Icona degli Antichi dal Bellarmino allega- 
ti, e parimente i niedefimi Antichi da effo pro- 
dotti in numero di ledici tratta avendo la noti- 
zia di detta Favola da Eginardo c dall’ Annali- 
Ila di Loifel, i «piali fcriii&ro nel tempo dtCar* 
lomagno, foltanto che ci riefea di far compari- 
re un menzognero Egìhacdo , tutti gli altri , che 
furono troppo facili ad attenerli alia di lui Pa-' 
cola, rimangono parimente confutati.- 

Godeva l 1 onore Egi nardo d’ eflere Cappella- 
no e Creatura; dii Carlomagno , di cui s’ era 
accinto a fcrivere la Vita . adopr® pertanto* 
i lpecular con idudto una infinità^ di' Favole 
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per avvilife la memoria dei Re Mcronvigiani j 
li quali maliziofamente ci giunfe a trattare di 
vili s codardi valendoli di quello ripiego ad cg- 
getto d’inorpellare, per quanto gli fu potabile, 
il crudele Attentato dell' indegna Usurpazione 
di Pipino . Da tal penfiero guidato con infulfi^ 
ignoranza fece comparire la barba Alila faccia di 
fanciulli di otto anni , diede de’ figliuoli ad al- 
tri , che non erano ancora nati , e ricolmò d’ ob- 
brobri de’ giovani Principi, i quali efsendo man- 
cati in tenera età furono per confeguenza inca- 
paci di perpetuare la loro memoria per vìa di 
magnanime imprefe . A riguardo appunto della 
fua HelTa malizia $’ arrogò pur anche la libertà 
d- inventare il ridicolo paffaggio de* medefirai 
Re fopra d’ un Carro tirato da* buej nel primo 
giorno di Maggio, e il loro ofeuro ritiro nell* 
ideato Cafiella di Mamaca , mentre nel tempo, 
che cofiui ebbe la baldanza di riotanare i detti 
Re in quell’ immaginaria folitudine , dagli Au- 
tori contemporanei noi fumo ballantemente in- 
formati , eh’ eglino o fi trovavano in campagna 
a comandare ai loro Eferciti, o fi trattenevano 
in altre occupazioni all’ età loro proporzionate. 

Si feoprono vifibilmente le oializiofe impoftu» 
re di Eginarda in tutto l’ intero corfo della fa- 
volofa fua Opera, nella quale, quando giunfe a 
dover ragionare della Rinunzia di Chimerico , 
egli credette , che verrebbegli fatto di difcolparc 
onninamente Pipino , fe riufcivagli d’ infinuarc 
nelle altrui memi , che lo ileifo Papa avevaia 
. ' per- 
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perfuafa. GiÒ per altro fu dà lui praticato cori 
tì trafcurata dilattenzione ; eh* è agevole disco- 
prire il notabìiiffimo Anacronifmo, in cui igno- 
rantemente cadette/ poiché egli dice, che GhiU 
derico & degradato per Comandamento del Pa- 
pa Stefano.* Juffù Step bérti Romani Pontifici* e x- 
ìauftoratus* e li fa all’ incontro, che Pipino fu 
proclamato Re prima della Promozione di.Ste. 
fano / giàcchi quelli non fu in Roma al Papa* 
to elevato, che verfo il fine di Marzo del 753* 
è la Proclamazione di quello fegul nel principio 
dello fteffo Mefe. , . 

Il medefimo Eg inardo non fu foiamènte un 
bugiardo Iftorico, ma ancora un cosi disattento 
Gronologilìa , che, quantunque folle egli flato 
óuafi contemporaneo ; ebbe 1* inavvertenza di 
Ieri vere, che pipirio regnò folo quindici Anni , 
dopo Che GHildericó erafi nel Ghioftro ritirato» 
Eppure morto èffendo Pipino nel Mefe di Set- 
tembre dell' Anno j 68 - , ed effendo Ghilderic» 
flato Re proclamato hèt Mefe di Marzo del 

^ 52. , chiaro apparifeé, ch’egli per conseguenza 
feduto fui Trono Tedici Anni e mezzo. Tan- 
to però deve à ciafcuno baftare per rimaner per- 
fuaio , che ho'h merita alcuna fede uh Autore si 
menzognèro . E qual fede può mai predarli a 
Collui nella fùa Narrazione rapporto al Regno 
di Chiiderieo è di Pipino , fe egli fteffo già fi 
dichiara cosi ignorante e si poCo nella Lettura 
verfato , eh' effendofi prefo a carico dì diftende- 
ti la Storia di Gàrtomagno fi protetta , che non 
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toccherà putte della lua Infanzia e AdoldcertsEt, 
jierchè iteli* atto , in cui dava feri vendo , pi^ 
non f in veni yafi alcuno , jda ,cui potcllc rilevare 
le 'Sincere notizie ? Net qutfquam , dice egli , fu, 
perejfe invenìtur r qui borum fe die et bsbere no - 
titiant ' e quello falò è piu che /ufficiente mo- 
tivo , onde inferire di quali feconditi memorie 
fieli lervito jnel compilar la fu» Storia un Au- 
tore si traf urato , allorché ebbe maffimament* 
p parlare delle caie anteriori a .Carlomagno . 

• Da quanto fi è addotto fi n ? ora , fi viene age* 
volmente a comprendere , che non fi deve fare 
alcun calo dell’ autorità di Egìnardo intorno la 
Rinunzia di Chimerico , ficcome nè anche dell’ 
A nnalifta di Lotici» il quale febbene fiali (ìudià? 
to di efattamente .copiarlo ,t »«o concorda tutta, 
via in ciò, .che da elfo fu del Papa Stefano in? 
confideratam'Me avanzato. Ma affine di rimane? 
re in quello Punto importante di Storia vieppib 
illuminati palliamo ora ad .e la minar# in fe flef» 
fa la pretifa Rifpofta di Zaccaria^ t dimoftria- 
mone colla maggiore evidenza la fciocchezza « 
la falfità ,/.o •> :• . . hi *.} ■ . 

CAPITOLO XXXVIII. . 

Della prete fa Rìfpofla di Zaccaria e fami, 
nata in fe Jleffa . v 

r 

A Ttefo il Racconto dell’ inventore dell’ al- 
legata Favola furono Ambafcjatori a Ro- 
ma fpediti per interrogare il Papa circa i Re di 
-» . ’i Franr 
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JFVàncla, eh’ erano inabili ad efercirare la Reale 
loro Autorità, fie ciò foffie bene , * no ; fi bene 
fuijfet , aH * m. Rediaftiò per un momento nel- 
la falfa fuppofizione , che veramente fia (lata fat- 
ta al Papa cosi ridicola Dimanda. Cofa avreb- 
be dovuto il Papa , o qualfifia altro uomo di 
fenno immediatamente rtl'pondere ? Senza dubbio 
non bene fuijfie • che ciò nèn era bene* dantechè 
è affatto contrario all’ Equità , che fieno i Re 
della Reale loro Autorità fpogliati. Quella cer- 
tamente ò la vera Rifpoda, ch’era tenute? a, da- 
re un Criftiano , un Papa, un Giudice, un Uo- 
mo di buon fenno , faggio, giudo, come fu Zac- 
caria . Ma qual Rifpoda gli fecero .dare ? Una 
Rifpoda da pazzo , da infenfato , da iniquo di 
ragione privo e di retto difeernimento . *Ai og- 
getto di non •perturbar V ordine , gli fanno rif- 
pondere, ne conturbaretur orda -, torna meglio di 
r: cono [cere per Re , ehi bit ufurpata f Autorità 
ficn^a averne il Diritto , che di la fetore Re chi 
ne ha bensì il Diritto , ma non è tuttavia in 
iftato d' efiercitare la fitta Reale Autorità * melius 
ejl illum vocari Regem, qui Potefiatem haberet , 
quam illuni , qui fine Regali Potefiate manebat , 
Fu giammai fatta una Rifpoda più incongruen- 
te, più iniqua , più alle Leggi Divine e Urna* 
ne contraria ? 

•Ad oggetto , egli dice, di non perturbar /’ or - 
dine . Ma in che tnai confide 1* ordine ? Per 
quanto a me fembra, in confervar a ciafchedit- 
no ciò , che per Diritto giudamente gli appar- 
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tiend , è in lafeiare il poflTeffo della* (Sorbo a é 
chi dal Sangue e dalle Leggi dello Scafo è de-' 
voluta . Non pertanto temerariamente s’ imputa 
al mentovato buon Papa d’ aver pronunziato , 
che ad oggetto di non perturbar l' ordine bifogna- 
va della Corona privare chi h* aveva tutto il 
Diritto per trasferirla fui capo di chi abufandofi 
della tenera Età del Tuo legittimo Re fe n’ era 
violentemente ufurpata 1* Autorità . pub ad un* 
Criftiano addogarli pili orribile Calunnia di quel- 
la , di cui viene irragionevolmente caricate un' 
Papa sì Tanto ^ 

Eppure Graziano e la di lui Glofa oltre ave» 
ti ciecamente addotata la ridicola fola dall’ Àn- 
nalifta c da Eginardo promulgata fi fono prefi 
1 ? arbitrio d’ aggiungere che la fuddetta Am- 
basciata fu al Papa Ipedita alfine di renderlo in- 
formato , che Childerico era un uomo ftr aodi na- 
namente alla dilfolutezza portato ^ e dietro alle 
Donne perduto / dijfolutus cum mulieribus 0“ e/- 
fceminatus. Ma fi viene tofto in cognizione ef- 
fere quella una pura e pretta menzogna a capric- 
cio ideata f foltanto che fi rifletta ,■ che vuole il 
citato Amialifla fia fiata Spedita I* accennata A m- 
bafciata- a Zaccaria nell’ Anno 747. ,, allorché 
non oltrepafTava Childerico il quindicefimo anno 
della fila Età . E’ dunque giammai verifimile # 
ohe trovandoli' il Re in così tenera Età fia il 
Popolo devenuto a formar contro lui un’ Accu- 
fe 1 così Ara vagante, e il papa l’abbia iramedia- 
«unente a madia per Y9CZ y e perciò lenza curar- 
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fi d’ afcoltare le difcolpe del giovine principe M 
inconfideratamentc precipitato a condannarlo e a 
levargli colla fila Decifione dal Capo la Coro- 
na , perchè nell’ Età fua di foli quattordici o 
quindici anni dijfolutus crat curri mulieribus , era- 
fi egli colle femmine alle dijfolìite^t abbandona- 
to? Non è un prenderli gioco del Popolo , del 
Papa , e di tutta la Pofterità , 1* aver la fran- 
chezza di feri vere sì ridicola inezia? Con tutto 
quello Graziano, il dì lui Glofatórc , fe perfino 
il Baronio e il Bellarminò , ambedue uòmini di 
vada Erudizione, hanno ofato addarla come una 
Prova decifiva del lpr fentimento ; perchè han- 
no creduto, eh’ effa potefle in qualche modd 
giovare a follenere 1* immaginario Diritto del 
papa fenza punto riflettere , che venivano qvi- 
dentemente a vilipendere colle loro inette dicò>' 
rie un sì rifpettabile Papà; 

Ad ifventare in ini tratto sì enórme menzo- 
gna , balìa 1’ unanime filenzio degli Stòrici con- 
temporanei, che fcriflcro la Vita dèi papa Siaci* 
caria. Ànalìafio la compofe in Pròfa, iti Metróf 
la deferì ffe Flodoardo , varj dotti Benedittini 
con inferirvi delle confiaerabifi notizie noti man- 
carono di commentarle y e non fi additerà nep- 
pur ano ira tanti illuftri Scrittori, il quale ab- • 
bia fatta parola della preiefa Àmbafciata e del- 
la iniqua Sentenza, colla quale fi vuole, che Ila 
flato condannato un giovane fce appena dalla! 
fanciullezza ufeito a perdere la Corona per San- 
gue per Natura e per le Leggi di Stato a lui 

affo. 
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nffblutamente dovuta , coll’ unico oggetto di traf* 
•portarla fui capo d’ un Suddito ingiufto e vio- 
lento , il di cui Padre ed Avo furono fovente 
Incolpati di Delitti di Lefa Macftà e di fecrete 
Colorazioni per ufurparfi il Tròno , Dove è 
mai la Giuftizia , dove la Religione in tale con* 
dotta? Soffrali in pace il Bellarmino, fe noi 
rigettiamo la da Jui addotata Calunnia come 
notabilmente pregiudiziale alla Prudenza , alla 
Pietà , e alla Santità del Papa Zaccaria , il qua* 
le fu certamente incapace di cadere in un fallo 
di si gran confeguenza. 

Non rimane adunque che addogarne tutta la 
colpa alla fmifurata Ambizione di pipino , a cui 
rìufcì felicemente di compire i Dil'egni già da 
lungo tempo addietro dal fuo proprio Padre ed 
Avo covati nel cuore . Scorgeva!! egli nella flo- 
rida età di trentaotto anni * aveva la compia- 
cenza di vederli all’ intorno due figliuoli di 
grande afpettazione ; il di lui fratello (Sarloma* 
no erafi in un Chioftro ritirato , e la Francia 
attefe le di jui replicate Vittorie aggiunte a 
quelle del Padre godeva una tranquilliflima Pa- 
ce. Childerico era appena ufcito dall’ infanzia , 
e non elfendo ancora ammogliato' era 1’ unico 
Principe i'uperftite della Stirpe Merovèa. Pipino 
inoltre era in pofleffo della principale Càrica del- 
lo Stato , la quale elfendo paffata da Padre in 
Figlio data gli avea la fuprema Amminiftrazio- 
ne di tutto il Regno . Erafi acquiftato colle lue 
tofpicue azioni non folamente molta gloria , mà 
* ;s anco- 
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ancora i’ affetto unì-verfale del Popolo. f4on gli 
mancava in fomma che il Colo nome di Re. Sti- 
mò pertanto opportuno di pienamente alficurar. 
lene , perchè , fe mai il Re coll 5 , avanzar dell’ 
età giungeva a prender Moglie, e avelie procreati 
ti de’ Figliuoli, poteva di leggeri accadere, che 
fimancflero in coiai modo troncati i Tuoi ambi- 
tóofi Dìfegni . Da ciò deriyò fpecialmente i che 
più non differì a confumare la fua ideata intra, 
prefa dopo efferfl di già con fino artificio gua- 
dagnati i Suffragi degli Stati. Il tutto però è fi- 
diramente avvenuto, fenza che il Papar nc abbia 
avoca alcuna parte. . '''• 

Io mi fono alquanto diffufo nella confutazio- 
ne dei fecondo Efempio dal Bellarmino allega- 
to, perchè la fincera notizia del medefimo è eh 
molti (fi ma importanza per i’ Moria della Fran- 
cia ; onde ben conveniva , eh’ ,ei non folle da 
me folo fuperficialmente trattato. E’ troppo ne- 
«effario , che ne fieno una volta illuminati ì 
Trarrceli , tanti de’ quali fono grofsolanamentf 
intorno ad elfo in errore caduti. 

» : . *- . k * ì . j . ’ 

CAPÌTOLO XXXIX. 

* : /• - ’ . • ' * 

R'fpoftc pi tre E fi rapj addotti dal Bei - 

. ... ..." lamino» . . 

i ' 

* i •**... i . » Il . .. . . « ~ 

P Er quello , che fpetta al terzo Efempio di 
Gregorio VII. , la di lui Condotta incon- 
trò delle confeguenze cosi funefte, « fu così uni- 
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vcrfalmentt biafìmata , che non fi ha che a leg*. 
gert il Libro de D'tfcordià Regni ì & Sacerdo- 
ti} , e la Lettera del Clero di Liegi a Papa Pali 
quale per fubito rilevare quanto efecrabile debba 
eflere a tutta la Griftiahìtà un Papa cosi imbro- 
glione e turbolento . , 

per conto del Concilio Lateranenfe tenuto 
fiotto Innocenzio ìli. gli Storiti più accreditati 
concordemente convengono , che refiÒefio difciol- 
to, fenza che vi fi concludere alcuna cofa. Lo 
Hello Platina dice così .* venire multa in confiti i, 
tationem ; net decetni quicquam aperte potuit ; vi 
furono agitati diverfi affari , ma nulla vi fu reaU 
niente fiabilito. Dal thè , chiaramente fi dedùce,’ 
che non fu de* proprj fuoi Stati Spogliato Re* 
inondo Conte di Tolofa Protettore degli Albi- 
gefi in virtù di detto Concilio , ma della Por- 
ta dell’ Aucòfità^ e delle Armi di Filippo Au- 
gello. , .. ... 

Quanto a ciò., che a /venne nel Concilio di 
Lione, in cui da Innocenzio IV. della Famiglia 
de’ Conti Ficlclri fili dichiarato 1* Imperatore Fe- 
derico II. decaduto dall* Imperio, b indubitato 
c.h‘ egli ni fù indotto da una .fuà particolare 
Paffiooe, mentre lì fa, che San Luigi, il quale 
intervenne 3 quel Concilio,. a* interpol* colla 
maggior efficacia e fervore affine di pacificamen- 
te accomodare le loro differenze . Qttod , fog- 
giunge opportunamente lo Stòrico ,' cum Papa 
tre&a cervice refutaffet , Rex Francorum iratui 
indignatus ejl , eó quod Humilitattm , quam 

ft* 
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fperaverat , in Servo Servorum Dei non re peri f- 
fet. Vale a dire: ma avendo il Papa pieno far* 
goglio pertinacemente ricufato di volere arrender fi 
a qualunque ragionevole Progetto, il Re di Frani 
eia ne concepì un indignazione per non aver tro • 
veto in un Servo de* Servi di Dio quella Umili 
tà , che [per ava. 

Una ragion* per altro invincibile, che i Pa- 
pi in virtù delle Spirituali Cenfure non abbiano 
alcuna Autorità nè diretta nè indiretta fopra il 
Dominio temporale dei Re, ella li è, che bifo- 
gna del pari difcorrere delle Scomuniche fulmi- 
nate dai Vefcovi, e di quelle , che efeono dal- 
la bocca dei Papi e cavarne poi del pari le con* 
feguenze. Imperciocché per quanto fpetta al no- 
(Irò propolito, lenza la minima differenza corre 
beni (limo il paragone tra i beni proprj dei par- 
ticolari , e i Dominj , che appartengono ai Sov- 
rani o a titolo di Succeffione , o per altri mo- 
tivi, ftantcchè l’effetto delle Scomuniche è fem- 
pre certamente 1- ifteffo, fu che fi confiderino i 
Vefcovi , i quali fono eguali ai Papi nella Fa- 
coltà di legare c di fciogliere, fia ancora che li 
riguardino 1 Re e i loro Sudditi , i quali foho 
tutti egualmente Oridiani . Nulla enim e fi apud 
JOeum acceptio Perfonarum • non ufa Iddio veru- 
na fotta di parzialità a qualfivoglia Perfona . 
Ora ni un Canonida ha giammai avanzata la pro- 
pofizione , che I Vefcovi godano il Diritto di 
potere difporre del Dominio temporale de’ Pria- 
ripi, oppure delle facoltà di alcun particolare * 
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dunque nemmeno al papa , che nell’ edere d? 
Vcjcovo non è pili degli altri Vefcovi, compe- 
te in verun modo tale Diritto . Gonciofiachè fic~ 
Come il più infimo Prete confacra il Corpo di 
Gesù Grido colia della realtà e dignità che il 
Papa/ c ficcome ancora il più infimo Prete nel 
Battcfimo comunica le ideile grazie che il Pa- 
pa/ così hanno pure i Vefcovi egualmente che 
il Papa 1’ Autorità di legare e di fciogliere , cf- 
fendo e(Ta data egualmente che a San Pietro é 
tutti gli Appodoii compartita . Queda appunto 
è la ragione, per cui dai Padri nel Concilio di 
Cartagine Congregati faggiamence fu ftabilito, e 
indi lo' fignificarono in una Lettera al Capa Ce» 
lcftino , che a ntun Vcfcovo fcnza eccettuarne 
lo fteffo Papa era lecito d’ ammettere alla Co-" 
munìone chiunque ne foffe data da qualfifia al- 
tro Vefcovo fegregato . Poiché non éflfendo il 
Corpo dì Gesù Grido e quello della Chicfa che 
un Corpo folo , non fi può effer acnmefib ini 
uno, quando fi vien efeluio dall’altro. Se dun- 
que la Scomunica*, che fcagliano i Vefcovi , ha 
la della forza che quella fcagliata dai Papi fe 
Sant’ Ambrogio fcomunicò 1’ Imperatore Teodo-' 
fio con tanta Autorità, quanta realmente ne ave- 
va Papa Gregorio, quando fcomunicò parimente 
l’ Imperatore Leone Iconodade, ne viene in le- 
gittima e neceflaria confeguenzc , che ficcome i 
puri e femplici Vefcovi in vigore del loro Spi- 
rituale Carattere non hanno alcuna forta di Di- 
ritto fopra i Beni 


Temporali nè de’ Principi nù 
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de* Particolari ; così ancora il Papa a lor forni* 
glianza è talmente' nella faa Spirituale Autorità- 
lini itato, che non gode alcuno (pedale Diritta 
nè l’opra le Corone dei Re, nè Copra le facoltà- 
di qualfivoglia privata Pedona.' 

CAPITOLO XL. 

V 

t ‘ * 3 . > - 

Rifpojla a due altri PaJJi della Scritturi 
allegati dal Bellarmino . 

L * Ultimo Argomento ridicolo , di cui adr 
l imitazione di Bonifacio Vili. e. degli, altre, 
Canonifti lì ferve il Bellarmino , è la matta ap- 
plicazione , che fanno delie due Coltella , colle 
quali fi premunirono gli Appofioli* allorché an- 
darono a; mangiare coL Salvatore la Pafqua. In 
codefte due Arme ( le quali per altro non fi, 
pensò mai la Chiefa , che potettero effe re fiate 
ordinate a. fimboleggiare qualche occulto Mille, 
ro ) riconofcono i {addetti fanatici raffigurate le 
due Autorità Spirituale, e Temporale, che at* 
tribuifcpno al Papa.; v . ... 

Se a forte aveffero letto, cofioro nel Vangelo 
che San Pietro fele era appefe ambedue al fian- 
co , quante fiottili fpeculazioni non avrebbono' 
fatte per (ottenere la Iorp (alfa oppinione a fa- 
vore del Papa? Ma per difgrazia dei loro fana* 
tici cervelli , oltre che erano quelle due Arme 
egualmente materiali , e però non applicabili una* 
allo Spirito r 1’ altra, al Corpo , una al Pomi-, 

nio 
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nlo Temporale , l’ altra allo Spirituale ; oltre di 
quello, dico , rilevali a chiare note dalla Scrit* 
tura non (blamente che San Pietro noa ne por- 
tò che una nell* Orto desìi Oliveti, e che 1’ al- 
tra era in mano d’ un altro Appollaio, ma an- 
cora che avendo tentato lo lleffo San Pietro d* 
adoprarla contro un miferabile fervo del Ponte- 
fice, gli comandò Gesù Crillo di rimetterla to- 
(lo nella vagina , e minacciollo della pena del 
Talione, fé ne aveffe fatto ufo in danno altrui, 
Con quella indubitata notizia , per poco che ab- 
biali di difeerni mento comprendefi di leggieri , 
che quanto divulgano di milleriofo nelle dette 
due Coltella Bonifacio e i Canonilli dalla Cor. 
te di Roma (lipendiati, non fono che pure e ri- 
dicole ciarle per tenere a bada i fempliciotti ca- 
pricciofamente inventate • mentre non è mai da 
prefumere, che Gesù Grillo abbia accordato ai 
Papi il Diritto d’ efercitare fopra i Sovrani la 
Spada materiale, quando egli (ledo ha vietato & 
San Pietro idi farne verun ufo contro un vile 
Domellico di Caifalfo. 

Per quanto s’ appartiene finalmente al Palio di 
Geremìa confittiti te hodie fuptr Rtget & Regna , 
di cui c’ è vergognofamente Bonifacio abufato 
per avere , dove appoggiare la fua Decretale 
Ellravagante Unam Santi a m ; e a tutte le altre 
Tellimonianze della Scrittnra , che riconofcono 
in Gesù Crillo l’ Imperio a(T#luto di tutto il 
Mondo, è una temerità intollerabile il farfi le- 
cito d’ applicarle ancora al Papa ; ftantcchè li 

viene 
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viene in cotal guifa ad empiamente confondere 
il Creatore e la Creatura, la Mafeftà Divina* e' 
1’ utnana debolezza , Gesù ’ Grillo T Dio e Uomo 
impeccabile , e il Papa puro e frmplice uomo , 
e forfè grandiffimo peccatore. Iftefla mente tutti 
ancora gli altri Baffi ego conflitutus fum Rex ab 
eterno : io fono fiato fiabilito Ri da tutta l'eternità * 
dab.it ei Dominus Sedera David : /’ ammetterà >1 
Signore in poffejfo del Trono di Davidde • regna- 
bit in aternum : regnerà eternamente , non li ri- 
ferifcono che al lolo Gesù Grillo il Re de’ Re , 
e il Signore affoluto del mondo, e non poffono 
giammai appropriarfi al Papa , J’ Autorità del 
quale fubordinata a quella della Chiefa è pura* 
niente Spirituale , 

, » 

CAPITOLO XLI. 

t 

Ricapitolazióne di ciò , eh' è il Papa tanfo 
nello Spirituale che nel Temporale. 

C Hiunque vorrà fenza prevenzione efamina- 
re quanto da me fin’ ora s’ è detto e com- 
provato comprenderà di leggeri cofa veramente 
fia il Papa rifpetto non meno al Temporale che 
«Ho Spirituale Diritto, e quanto ancora s’eften- 
da l 1 , Autorità di quelli due Tuoi Caratteri. 

Riguardo al Temporale egli $ fenza dubbio 
un Principe, che poflede fo vanamente degli Sta- 
ti confiderabili cedutigli dalla mera liberalità dei 
Re di Francia, ai quali per confeguenza , come; 
dimoftrerò tra poco, a differenza degli altri Prin- 

O ci pi 



n o 

cipi Cri tifoni cpmpecc il Diritto del Padronato* 
e di Protezione (opra la (Iella Città di Roma e 
tutto il Patrimonio di Sari Pietro . 

Riguardo poi allo Spirituale egli è ficuramen- 
te il Primo de’ Vefcovi e il Capo Minideriale 
pollo da Gesù Crifto alla teda del Corpo Ari- 
ftocrafico della fua Chiefa ad oggetto di confer» 
vame 1* unità ; ma non per quetto gode egli 
maggior parte net Vefcovato degli altri Vefcovi 
fuoi Fratelli, i quali fono egualmente i Vicarj 
di Gesìi Crifto , i Succeffori degli Appoftoli , i 
Pallori delle Pecorelle," i Fondamenti dell’ Edi- 
fìcio , e i Depofitarj deliri Chiavi , che hanno ru 
cevute non dal Capo Minifleriale, ma dall’ Et- 
fenziale della Chiefa , dal quale Umilmente han- 
no partecipato la loro Miflione e Autorità in- 
dipendentemente dal Papa, di' coi per altro fo- 
no in debito di riconofcere la Primazìa . 

Come altrettante Verità , che non ammetto- 
no rifpoda, follerremo altresì, che non fono af- 
folutamente necelfarie per autorizzare le Elezioni 
e Nomine de’ Vefcovi le Bolle della Santa Se* 
de [ i] • che il Papa come Papa non è nè inf 
Fatto nè in Jùre perfonalmente infallibile , non 
effondo data la Infallibilità accordata' che alla 

fola- * 


( l ) Quando I Papi ricofarono in Francia di riti* 
feiare ai Vefcovi le Bolle , fi liudib di rimediare a un 
tal inconveniente. Errico II. non badb per qualche 
tempo al Concordato. Errico IV. nominò degli Eco- 
nomi temporali, e i Capitoli dei Vicari Generali * 

Ma 
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.fot* Chìefa legittimamente nel nome di Geltì 
Ctillo congregata y che 1’ Autorità del Concilio 
indubitatamente è fuperioré a quella del Papa * 
eh 5 è un Articolo incontrafìabile di Fede dal 
Concilio di Coftahza definito * cìié il Papa è ob«> 
bligato obbedire alle Determinazioni della Ghie- 
fa, nella quale Iddio, s 1 è compiàtilito di ftabi- 
lire Un Supremo Tribunale per ammettervi le 
.Appellazioni contro le di lui ingiuftiiie * per 
■correggerlo dei fuoi mancamenti , e per ifpogliar- 
.lo anche , quando torni in vantaggio del Cri- 
ftianefmioi della fuà Dignità; che il propugnar 
il contrario giuda il fentimento dello delio Pa- 
pa Pio IL è una forniale Erefia ; che al Papa 

O 2 Cor- 


Ma molto meglio fi regolò Monfignor Duca d’Orle* 
ans. Quando ei vide nel principio delia fu& Regenza* 
che il Papa negavi le Bolle i don fece altro che de. 
dinar Duchi , Pari , Materiali di Fraticia per indagar 
la via di efentarfi dalle Bolle di Roma . Vedendo fi 
Papa , che fi veniva a trattar ad ufo militare Una ma- 
teria Ecclefiadica , non fei lafciò dire dite volte j 
ina fpedì fabito le Bolle richiede. Il mezzo però piu 
fpeditivd in quedo genere farebbe * che alla morte d’ 
un Vefcovo il Re £er la fola proflìma Elezione don 
curafle il Concordato unicamente fatto in fuo favore 
per ridabilire per quella volta la Prammatica j o fìà 
il Diritte» dell’ Elezione, nominando petò e taccortìan., 
dando il foggetto da eleggerfi : Come queda è una 
drada Canonica ^ non v’ ha Vefcovo ^ che don con- 
facraffe il nuovo Eletto . E fi vedrebbe , che Roma 
don tarderebbe punto a fpedire le Bolle , temendo 
ifoppo , che non fi ridabiiifeano fenza d’ effe le Eie* 
tiodi • 
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corre pyccifa obbligazione di amminiftrare le* 
Chiavi a norma dei Canoni della Chiefa , i qua» 
li non poflbno , nè devono- dTere in verun mo- 
do da lui alterati, falvo fe il Concilio non gli. 
compattine 1** Autorità di poter difpenfare in 
qualche cafo particolare ; che {landò al Diritto 
non appartiene al Papa la facoltà di convocar i< 
Concilj, ma ai (oli Principi Temporali , {ebbe- 
ne confiderato lo flato , in cui fono divifi pre- 
ientemente i Principati , fia piu conveniente e 
più facile per la pubblica comodità , che fi rac- 
colgano folto il di lui Nome * che tocca ai Prin- 
cipi il dimandarli , c aftringere il Papa a ragio- 
narli di dieci in dieci Anni; e quando egli mai 
ricufafle di fecondare le loro iflanze, d’ intimar- 
li di comune confenfo da fe medefimi ; che il 
Tapa non può mai nè trasferire, nè prolungare-,, 
nè (ciogliere i Concilj di già convocati, per au- 
torizzare i quali non fa di medie ri- la di lui 
Conferma /- che i Principi Temporali godono il 
Diritto d’ invigilare intorno i’ efecuzionc di 
quanto, può eflfere flato di già da’ Concilj. ftabi- 
lito, ed hanno eglino parimente la libertà d’ in- 
tervenirvi o Perlonalmente , oppure col mezzo 
dei loro Ambafciatori / che finalmente il Papa 
non ha alcuna Autorità nè diretta nè indiretta 
l'opra gli altri Principati , nè lopra i Beni de’ 
{empiici particolari , ouando queflo non lia per 
fare le dazioni ne’ ptoprj Stati , eh’ egli pofTe- 
de in Sovranità; lo che però gli compete nella 
fola fua Qualità di Sovrano a fomiglianza di 
tutti gl’ altri Principi fopra i rifpettivi loro Sud- 
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diti; nia non già nell’ altra Tua Qualità dì papa 
e di Ve fico voi 

CAPITOLO XLIt 

Del Diritto dì Franchigia del Quartiere , chi ap* 
p artiche al Re di Francia ad cfclwfìont 
degl i altri Potentati « 

> * , » • • . -I \ X 

D Opo eficrli data ùn’cfatta nòtiiia deigiiilU 
limiti, entro ai quali deve eiTere tirconfi-' 
erma TAtitórità del Papa, recherà meraviglia, 
che Innocenzio XL come principe Temporale 
e Sovrano di Roma abbia avuto 1* ardire di le- 
vare agli Ambafciatòri del Re di Francia 11 Di- 
ritto della Franchigia, di cui ab immerger ab ili 
fi trovano eglino in poffeflo in Virtù d* Un au- 
tentico titolo i che con ifipezialità compete a 
quella Corona a preferenti di tutti gli altri So- 
vrani del Mondo» 

Dico in virtù d’ un àutentìco titolo, e non 
di un femplice polfeffo;* poiché il Re di Fran- 
cia è il Padrone del Patrimonio di San Pietro, 
effendo effo fiato gratuitamente e liberalmente 
alla Santa Sede donato tanto in Dominio che in 
Principato dalla munificenza di Pipino, diCar- 
lomagno, e di Lodovito il Buono , il quale nell* 
Atto della Donaìione e nella Ratificazione della 
raedeGma efipreflsttncnte ritenne per fe fteffo e 
pei Tuoi Succeffori il Diritto di Padronato affine 
0’ efercitare Una particolare Protezione a vantag- 
gio della SantaSedc c de’ Dominj ad effa appaia 
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lenenti, con efferfi inoltre riferbato in termini 
formali il Diritto di Franchigia a favore di quel- 
li, ch’effendo dagli fgherri del Papa infeguiti 
facefTero liporfo al Re di Francia, e fi gittaf- 
fero nelle di lui braccia per godere il beneficio 
della di lui mediazione; il che certamente non 
potrebbe in alcuna maniera effettuarfi, fe 1* a- 
bitazione del di lui Ambafciatore non avelie il 
Privilegio d’ edere confiderata come impenetra- 
bile a quegli Ufficiali, che fono desinati ad ar- 
redare i delinquenti. 

Acciocché però i vili adulatori del Papa» e 
coloro, che non hanno veruna cognizione di 
quello Diritto di Franchigia , non abbiano a cre- 
dere un’ Impoftura , o un Paradolfa il dire, che 
l’addotto Diritto è giuridicamente appoggiato 
fopra un Reai fondamento, non voglio omettere 
di qui rapportare ne’ proprj termini lo ftefib. 
grande e illullrc Titolo , di cui tuttora fi con- 
ferva nel Vaticano la memoria, e ne fanno men- 
zione il Baronio Tom. IX. Annal. Ecdcf. ad 
An. 817,. n. io. ec. il Baluzio Tom. I. Capi- 
tul, Reg. Frane, colum. 5$u. ec. e altri cele- 
bri e rinomati Scrittori, 

F primieramente riguardo dalla riferba del 
Diritto della particolar Protezione della Santa 
Sede ecco come (la efpodo .* omnia x qua fupc - 
riut (eguntur , idejl Pro-vìnc'tas , Civitates , Vrbes , 
Oppiria, Casella, Territori a , Patrimonia , a tqut 
lnfulas , Cenfus , & Penftones Ecclefia Beati Pe- 
tti lApojìoli , & Pontificibus in Sanéfiflìma ilòus 
Sede in perpetuutn rejìdentibus , in quantum pof- 
, - /«* 
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fumus t defendere nos promittimus • tutte le cofe 
nominate di f opra , vale a dire le Provincie , le 
Metropoli , le Città , i Borghi, i Cajìclii ,iTèr* 
ritorj , il Patrimonio , le lfole , i Cenfi,elePen . 
[toni donate alla Cbiefa di San Pietro *Appofloio 
e ai Pontefici , che occuperanno perpetuamente la 
S anta Sede , noi promettiamo di proteggerle , quanto 
piai ci farà pojjibile . 

Patta indi a fpiegare come il detto Diritto 
di Difefa c di Protezione fi diffonda iiifiemc e 
(opra i Sudditi de} Papa* che imploreranno 1’ 
jnterceflione del Re di Francia, c fi procure» 
rano un afilo ficuro tra le di lui braccia ; e 
quello appunto è il Titolo Formale, che fta» 
bilifce in perpetuo la Franchigia dell’ abitazione 
del di lui A mbafeiatore . Noi or’ ora addurremo 
gli ftefifi termini dell’ accennato Titolo, accjoc- 
chè il Lettore porta a fuo bell* agio efaminar- 
lo, giacché quanti fi fono impegnati di ragio- 
nare della fuddetta Franchigia, tutti hanno traf- 
curato di ricercarne la vera origine , e fi fono 
contentati d’arreftarfi nella fola fuperficie, vale 
a dire, non hanno riguardato che il femplice 
poffeflb della medefima . 

Si qailibet homo , dice adunque l’allegato Ti- 
tolo, de fupradiftis Civitatibus ad veflram Ec- 
cleftam pertinentibus ( egli è Lodovico il Buono, 
che cosi parla con Papa Pafquale nel Titolo ege 
Ludomcus) ad nos venerit fubtrabere fe volens 
de veflra Jurifdihfione , vel Poteflate , vel qua m- 
libet aliquam iniquam rnacbinationcm metuens , 
aut culpam commijfam fugiens , nullo modo euni 
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ali ter reci pie mus nifi ad j ufi am prò eo f adenti aiti 
intercejfìonem ; ita dumtaxat fi cui pa , quarti com ■* 
miflt , venialis fuerit inventa • /ina/iter compre - 
benfum Muto ad vejlram Poteflatem remittemus * 
txccptis bis , qui v'tolentiam vel oppreffionem pò. 
tcntiorem pa[]i , nox veniente ut per nof* 

tram interccffioncm Juflitiam acciptre mercantar. 
Tutte le atìdote Parole fono prezioféj le quali 
nel noftro volgare Idioma fignificano ciò, che 
fìegue : fe alcuno delle fuddette Città alla vof* 
tra Cbiefa appartenenti ricorre a noi col difegnO 
di fottrarfi dalla voflra Giuri [dizione e Potenza , 
o fta dal timore agitato , che non fi pratichi-qual- 
che iniquo atto d' ingiufli^ja , oppure non fi prò * 
ceda con foverebio rigore contro di lui , noi noti 
Raccoglieremo che colla giujìa idea d 1 intrometterci 
a di lui favore peeffo la voflra Per fona * purché- 
però la di lui colpa non fia un affare di grave 
importanza , perchè in tal cafo noi lo faremo all* 
incontro lofio arrefìare, e lo confegneremo nelle 
vojlre mani , non intendendo noi d' eccettuare che 
quelli folamente , i quali affine d* evitare una vio- 
lenta e gagliarda oppreffione fi r accomanderà nn» 
a noi , acciocché colla noflra interceffione poffanr 
eglino metterfi in iflato , che fta loro ujatala do- 
vuta Giuflizia. 

Potrebbefi (labilire più formalmente^ e in ter- 
mini più precifi la Franchigia in Roma dell’ a- 
buazione del Re di Francia? Donarono al Pa- 
pa Pipino e Carlomagno de’ Dominj confidera- 
bili , Lodovico il Buono fi compiacque di no- 
tabilmente accrefcerli coll’ aggiunta della (letta 
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Città, di Roma e del Titolo di Sovranità foprd 

cosi ricco Patrimonio , ma a tenore tuttavìa della, 
condizione efprefTamente nella riferba dichiara* 
ta . Potevano giammài adoprarfi efpreffioni pili 
gagliarde c piu precife affine di afficurare il Reale 
^ Diritto? Noi non ammetteremo alcuno de' t’oflri 
Sudditi fenon col difegno di favorirlo della nof- 
tra Protezione , quando là di lui colpa meriti 
perdono • e in cafo diverfo noi lo faremo arreca- 
re , e lo paleremo in vojlro potere . Gli Ufficiali 
dunque del Papa, eh’ efetcitano in Roma la giuf- 
tizia in virtù della facoltà impertitaglj dalla 
munificenza de’ Re di Francia, non hanno al* 
cun Diritto d’ arredare chififia , pollo che fiafì 
egli ricovrato fotta l’ombra del Re. Tocca al 
Re d’indagare, fe la colpa, per cui è infeguito 
il reo, fia di tal natura, che debba interporli a 
di lui favore, ovveramenre farlo arredare : com- 
prebenfum eum ad vejlram Poteflatem remittemus * 
quando fard flato arrecato , lo confegneremo nelle 
voflre mani. Qualora adunque ricorre alcuno al* 
la Protezione del Re, al medefimo appartiene , 
e non al Papa il farlo catturare . Conciofiachè 
quella appunto è l’efprelTa condizione, con cui 
il Re s’ è degnato di compartire al Papa tante 
fue generofe beneficenze. Ogni qual volta però 
non è egli difpollo ad efattamente oflervarla,è 
in debito rigorofo di redimire i fuoi Stati a co- 
loro , da cui li ha ricevuti ; dappoiché quedi , 
1 acciocché fi perpetuafse la memoria delle infigni 
loro Liberalità, come veri e legittimi Padrpni fi fono 
* riferbato l’ efpodo illudre Diritto j Diritti) per con* 
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feguenza, che è foltanto proprio dei Re di Fran- 
cia , e rigorofamente non compete a qualfifia al- 
tro Sovrano. 

Non è flato dunque introdotto il Diritto dell# 
franchigia nell’ abitazione dell’ Ambafciatore de| 
Re di Francia in virtù d’ una mera e femplice 
connivenza del Papa , ma egli è appoggiato fo- 
pra il più auguflo e legittimo Titolo, quale fi 
è quello d’ eflerfi colla mentovata condizione 
fpontaneamente fpogliato il Re di Francia della 
Sovranità di Roma e del Patrimonio di San Pie- 
tro ad oggetto di beneficare i Papi , coi quali 
s’ è pur anche impegnato di volere in perpe- 
tuo proteggere e difendere la Santa Sede contri 
chiunque tentaflc di recare ad efsa il minimo 
pregiudizio. 

Egli è così vero pertanto, che in vigore dell* 
allegato Diritto di Protezione , gode il Re di 
Francia de’particolari vantaggi nella Città di 
Roma fopra gli altri Sovrani, che, come ce ne 
fa indubitata fede la Storia, colà ritrovandoli 
Carlo Vili, vi efercitò la giuftizia in fuo pro- 
prio Nome coll’ avervi fatti arreftare dei ladri, 
ai quali formato avendo col mezzo de’ fuoi fleffi 
Miniflri un giuridico Procefso li condannò a per- 
dere le orecchie e indi ad efsere giudiziari nella 
pubblica Piazza di Campo Fiore, 

Non potendo però i Papi afsolutamente ne- 
gare il dettò Diritto tentarono d’ indirettamen- 
te abolirlo con permettere, che anche gli altri 
Ambafciatori’ fe ne mettefsero in pofsefso, ac- 
ciocché per via di tal confusone venilse a per- 
derli 
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derfì la memoria del Diritto particolare di Pa« 
dronato , e di Protezione, che tengono i Redi 
prancia (opra la flefsa Città di Roma. Non ò 
che perciò fieno eglino giammai per derogarea 
quello, che dalla Pietà ae’ loro Prcdeceffori fu 
generofamentt praticato • ma nella condotta dei 
Papi non fi può a meno di non 'ravvifare uni 
ingratitudine lenza efempio porgendoli impe- 
gnati non foto a procurare dì mettere in di- 
menticanza i gran bencficj , che hanno ricevu- 
to, ftudiando di togliere l’unica marca d’ono- 
re, che rimane tuttora delle immenfe loro Li- 
beralità , ma ancora a trattare indegnamente un 
illuftre Ambafciatore rifiutando di riconofcere il 
di lui cofpicuo Carattere, e pretendendo infieme 
d’ inyoglierlo in una ridicola e abufiva Scomu- 
nica , che non può giammai giungere a colpire 
un pubblico Minierò, che porta fulla fua fronte 
un raggio luminofo della Maeftà del fuo Sovrano. 

Imperciocché fc atrefo 1’ inviolabile Diritto 
delle Genti non è lecito ad un Sovrano recare 
la minima ingiuria alla facra Perfonad’ un Am- 
bafciatore, e fe parimente qualfifia violenza ti- 
fata al di lui corpo porta con fe la mancanza 
del dovuto rifpetto al medelìmo Diritto delle 
Genti, qual oltraggio non farà mai il m°leftado 
ìn una parte tanto più delicata c preziofa , quan- 
to è quella dello fpirito? Sotto Alefiandro VII. 
fu colla fpada materiale l’ Ambafciatore di Fran- 
cia ftranamentc infultato , ma il detto gravif- 
fimo affronto non è punto da paragonaci con 
quello, che per via della fpada Spirituale élla-* 

to 
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\o fatto ad urt altro Arabafciatore pure di Frani 
era. O il» Papa è i * Oppinone, che una Sco- 
munica dal Vaticano fcagliata fia una cofa di 
minor importanza del colpo di piftolla alla Car- 
rozza del Signor di Grequy tirato * oppure egli 
fteffo deve accordare, che l’ingiuria, di cui ha 
Caricato l’altro Ambafciatore , è tanto più e- 
oorme, quanto pili le Armi Spirituali fonoof* 
Fenfive delle materiali. 

Circa a tal ingiuria è pur anche da confide, 
tarli, ch’egli ingiuftamente s’ è abufato delle 
Chiavi della Chiefa , le quali non.polfoho giam- 
mai adoprarfi a motivo d’ un Affare foltanto 
temporale, quale fi è quello della Franchigia,» 
ftantechè elfo non riguarda il Papa tome Papa , 
ma unicamente come Sovrano di Roma,* ficchi 
eflendo quefta una differenza tra Sovrani intorno 
il. loro Diritto di Sovranità deve la medefìma 
elTere trattata coi mezzi accolìumati tra i So- 
vrani , e non coll’ abufiyo mifcuglio dèlia Mitrai 
e della Corona . Benché tale è dato nei tempi 
andati, e nei noftrì ancora l’ incredibile A bufo ,• 
che fecero alcuni Pontefici delle Scomuniche per 
motivi anco li più frivoli e ridicoli del mondo , 
come potrei diffufamente dimoftrare, che non è 
meraviglia, fe un Fulmine che recava un tempo 
tanto terrore alle Genti non più fi reputa og- 
gidì che un faltercllo da traftuilo. 

CAPITOLO XLIIL 
Dell' appello al futuro Concilio ; 

P i!r la fopra addotta Ragione fu interpolo F 
Appello al futuro Concilio, eflendo deffo 
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l’unico c ficuro mezzo di liberarli dalle violenti 
oppreflìoni della Corte di Roma , e 1* efficace rime» 
dio , che fi fuole con molto dolore adoperare , quan- 
do i difordini fono arrivati all’ ecccffo. Io finirò 
dunque il prefente mio Trattato con aggiungere 
poche parole circa 1’ Appello al futuro Concilio. ! 

1 Papi, che , come altrove accennai, fi fono 
fatti ma filma d’ abolire il Concilio per effer quef- 
to l’unico Tribunale Superiore alla lofo Autori- 
tà, rifoluti già di non convocarlo mai fe non sfor- 
zati affi n d’ovviare che non gliene fia richieda la 
Convocazione, ebbero l’ardire di dichiarar nullo 
il futuro Concilio , adducendone quella inettil- 
fima cavilofa ragione, che non fi può appellar 
ad un Tribunale, che non efifie, e che non 
«nera fc non nel numero de’ futuri contingenti. 

L’addotto motivo infatti non fembra inven- 
tato che per ingannare la gente fciocca e irra- 
gionevole ; perchè comunque fi voglia interpre- 
tare l'Appello al futuro Concilio, effo a par- 
lar giufto non è peppriamente che un richiamo 
alla Chiefa univerfale , affinchè la medefima formi 
un Giudizio definitivo nel futuro Concilio, che 
la rapprelenta y la qual Chiefa fuffiftì mai Tem- 
pre, e fuffifterà nelì’avenire , benché il Conci- 
lio, che la rapprefenta, non fia Tempre raccol- 
to . Laonde il negare, che pofla farfi Appello 
al futuro Concilio, perchè non è raccolto il Con» 
cilio , è un negare che luflìfta la Chiefa j 
ficcome il negare in tempo delle Ferie , che 
non pofia farfi Appello al Parlamento , per- 
chè nelle medefime efso non è unito , fareb- 
be 
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De un negare^ che fuflifta il Parlamento. Qua- 
lora adunque un Procurator Generale o al- 
tra Periona di qualità interpone- 1* Appello al 
futuro Concilio t acciocché fia meda la do- 
mita Riforma agli intollerabili Abufi del Pa- 
pa, viene realmente à lignificare, che implora 
egli il fentimento e il giudizio della Ghiefa U- 
piverfalej allorché la medefima fi raccoglierà in 
Un Concilio Ecumenico * in cui farà aperto il 
di lei Tribunale i Da tutto ciò chiaramente ap. 
parifee, che le foracchiate fottigliezze de* Ca- 
nonifo , delle quali fi prevalgono i Papi ; non 
fono che meri e vani futterfugj per ifchivare 
di comparire à rendere ragione di fe medefimi 
al Supremo Tribunal del Concilio, e per gab- 
bare infieme quei , che amano d’ effer gabbati ; 
Ad onta però di si irregolare condottala Chiefa 
Gallicani la quale Ha Tempre appoggiata fulla 
Parola infallibile di Gesti Criftoj,, Tempre cof- 
fante nell’ inviolabile offervanza degli antichi 
Canoni v continuerà a mantenerfi illibata, nella 
Libertà delle fue Maflime, e non accònfentirà 
giammai, che la Corte di Roma s’ ufurpi quq’ 
Diritti i che giulìamcnté noti le appartengono ì 
fenza che quindi intendi dì pùnto derogare al 
profondò rifpetto dovuto alla Prima Sede e al 
Succeflore di quello, a cui s’ è compiaciuto Gesto 
Grillo d’accordare la Primazia a preferenza de 
fuoi Fratelli. j ^ 

FIN È. 

t . 
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